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di tm 


Le traccie d’arte sono il testimonio irre- 


usabile della pr osperità del paese e la ca- 
ratteristica artistica vi stabilisce il tempo in 


cui. questa prosperità si è verificata, perchè 
questo bisogno di raffigurare. le idee umane 


| ‘colla pittura e colla scoltura è siffattamente 
— antico da potersi credere coevo alla umanità. 


Nei trovamenti delle epoche preistoriche, 


contemporanei alla scoperta del bronzo e 
del ferro, scorgiamo i primi accenni di deco- 
‘razione degli utensili; 
_R. Museo di Bologna” e del Tirolo e di. Este 
- lasciano scorgere “le facoltà naturali, che si 


e le ciste funebri del 


andavano lentamente ma progressivamente 


O esplicando. Questo bisogno di esprimere il 
‘ sentimento proprio nella cura e diligenza 
esercitata. sull’utensile doveva in qualunque 
‘ mado servire ad esprimere 
| per. esso. 


la predilezione 


Tale affettuosa preoccupazione giungeva 


i fino: a bruciare coi resti del caro estinto le 


cose a lui appartenenti ed a seppellire colle 


“sue ceneri taluni degli oggetti che erano del 


suo uso costante. Nelle tombe di San Qui- 
rino al Natisone questa osservazione fu con- 


fermata dai fatti e nella Campagna Romana, 


i vasi nei quali le ceneri dei defunti andavano 
raccolte, presero la forma delle Capanne da 


 essì abitate. 


Dalla forma della dimora dei morti pos- 


siamo risalire a quella dei vivi e riconoscere. 
che quella gente scarsa di mezzi provava un 


bisoguo di bellezza come al tempo nostro ta- 
luni scrittori e moltissimi lettori sentono una 
attrattiva per il brutto. 


— Poesie popolari © 





Quindi una coincidenza del progresso del- ° 


l’arte con quello del paese in cui la troviaino, 


per guisa da dover ammettere che essì abbiano 


armonizzato fra di loro ‘e che il progresso 
delle une segni indiscutibilmente il progresso 


. delle altre. 
A questa stregua, portandoci dinnanzi alle . 
pitture e scolture del Rinascimento si do- 


vrebbe argomentare lo slancio delle. costitu- 
zioni paesane, come trovandoci dinnanzi a 


queste si dovrebbe intuire la rirvocazione 


artistica. Che cosa potremo dire attualmente 
analizzando quelle modernità che non sono 


che delle impotenze dissimulate, e quei così 
detti individualismi che hanno panra delle. 


Esposizioni storiche, le. quali attesterebbero 


che quei loro tentativi sono degli abortì, re- 


pudiati da secol:? 
I convenzionalismi sono delle decadenze, 


perché alla natura ed alla verità sostitui=". 


scono dei concetti ideali che da esse disco- 


stano. La convenzione è la immobilità. Da 


Valentiniano ai Comneni ie forme si canser- 
varono a tale che nella tomba di :Galla Pla- 


. cidia e nel Pailiotto di San Marco si vedono 
che se. 
si vuole qualche cosa di più, basterà cone 
frontare i vasi di porcellana trovati nelle. 


le stesse linee e gli. stessì concetti: 


Piramidi Egiziane ed esistenti a Parigi ed a 


chinesi, e si vedrà in fatto ciò che ho afler- 
mato in teoria. 

Frammenti grandi o piccoli, figure sbia- 
dite nella lotta coi secoli, pareti tormentate 
dalli scoscendimenti o dalle paure umane 


possono essere chiamati a portare il Joro con-. 


tingente di notizie storiche ed a dischiuderci 


qualche spiraglio di luce nelle tenebre del 


passato, perchè il bisogno di attività mentale 


è una di quelle nobiltà che fanno riscontro 


alla estetica. Il paese nel quale si pensa e 


si studia è un paese che progredìsce; la pit- © 


toccheria del pensiero va del pari colla inerzia 


, economica e colla taccagneria. 


Ha 


Nei 1412 Antonio Bajetto ha la commissione 


ed otto anni dopo, in omaggio alle nuove 
costellazioni del ‘cielo Udinese, 
San Marco sulla facciata della Casa Comu- 
nale. Giovanni da Udine figlio di Tuzulino 
nel 1420 dipinge otto stemmi per la Casa del 


dipingere sulle porte di Udine gli stemmi 
|° dell'Imperatore, del Patriarca e del Comune, 


il Leone di 


Firenze, coi prodotti attuali delle industrie i 


Tin, 
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Consiglio Udinese e > dai documenti pubbli- 
.*. cati dal Co. Maniago si- rileva che Martino 
“. ‘?« da Udine detto Pellegrino da San Daniele. si 

: proponeva; de depenzer le arme delli magni-. 
.. fici Logotenenti de tempo, in tempo soto la. 

n Loza per la Comunità de Udine. 


La costumanza era generale, perchè’ dai 


“protocolli comunali di Cividale si rileva che 
‘quando Francesco Carrara stendeva sul Friuli 
le sue influenze per prepararvi quell’attentato, O 

’ che ebbe un esito tanto fatale, si faceva di- 

| pingere sui muri cittadini un Bove, che SIm- 
| .boleggiava, in quei tempi, il Comune Pado- 
«vano tacitamente aggiogato al. carro dei 

‘Signori Carraresi Vicarii Imperiali. si 
.  Dalli stessi protocolli risultano le spese . 
- fatte per dipingere. lo stemma del Procura- 
tore Veneziano” che era giunto o stava per 


giungere, in rappresentanza della Serenis- 


sima. Signoria. Che .se viveva dai tempi del. 
Carrara fino alli ultimi. giorni della Repub- 
. blica Veneziana questa consuetudine, è impos- 


sibile di non concludere che questo genere 
di decorazione pittorica risalga a tempi ATi- 


cora più antichi. ! 
Noi però dai nomi distinti di questi pittori 


che si adattavano a così modesti uffici ci per- 


metteremo ricavare un riscontro colla super- 


biosità di quei tontempnoranei che, non avendo 


la capacità di dipingere se non delle insegne. 
. per 1 banchi del Lotto, si impancano a dot- 


torì, si associano in corporazioni, si impon- 


gono con intrighi giornalistici, escludono colle 
congiure del silenzio e bloccano i gonzi nelle 


esposizioni. Le soffitte del Ministero della 
Pubblica Istruzione saranno fra non molti 
anni stipate dai capolavori aquistati col da- 


“naro pubblico, da letterati camullati da pit- 


tori ‘e da artisti rimasti in Secco. 
Li più antichi alft eschi che esistano qui, 


 isono ancora visibili nel cosidetto Tempietto 
e.manifestamente. appartengono ad epoca. 
e Bizantina, E vero che non sono mosaici, ma 
la permanenza di Narsete in questi paraggi. | 
per sua e per nostra sfortuna, fu così breve. 


da non lasciargli il tempo perchè l’arte con- 


temporanea potesse raggiungere la sua com- 


pieta espressione e la Repubblica di Venezia, 
allor che giunse in questi paesi, aveva già 
assimilato P arco scuto ac consentendogli le 
grazie del gotico veneziano. 

Per quanto. poco di arte. si sia studiata, per 
quanto poca attenzione si sia posta.a quelli 
stupendi esemplari che sono: il Duomo di 


Parenzo ed il sepolcro: di Galla. Placidia _a 


Ravenna e la. Chiesa di Santa Prudenziana a 
Roma, per quanto poco d’arte Bizantina si 
sia avvertito, è impossibile che non sì sia ri- 
conosciuto l'abisso che separa questa epoca 
artistica da quelle che la precedettero e sus- 
seguirono; è impossibile di non aver com- 
preso che mentre 1 Greci ed 1 Romani aspi- 
ravano a riprodurre ciò che di più eletto 


presentava la natura e mentre il Rinascimento 
coi suoi giovanili al dimenti e col suo vento, 





sì mise su questo medesimo seritiero, i Bizan- 
tini ‘invece. si immobilizzarono in una. for- 
mula , "convenzionale ed insistendo in essa 


arrivarono a quelle. stranezze ed eccezionalità 
che si discostarono mano a Taano ‘da tutti i 


precedenti. per quanto splendidi e gloriosi. 


Nel Tempietto, confrontando.le statue colle 


pitture, si vede che è corso: un: importante 
periodo artistico fra le une e le altre, poichè 


nelle statue c'è ancora un senso di. canti- 
nuità col. vero, mentre nelle pitture la for- 
mula convenzionale è assoluta «ed. assoluta-. 


mente applicata, Nelle varie figure allineate, 
senza. movimento, senza azione. reciproca, 
divise in par allelogr ammi di scarsa eiritmia, 


il pittore esagera la esclusione da qualsiasi 


‘avvicinamento alla verità: ovvero da qual- 
siasi efficacia di espressione. Quelle figure 


sono dei simboli che procedettero nella loro © 


specifica autonomia fino a diventare quelle 
Madonne nere, chiuse dentro ad un confes- 
sionale, che. fruttarono tanti danari.al.foto 
fabbricatori che Je gabellarono siccome sot- 
tratte alla persecuzione degli iconoclasti.. 
Studiando un po’ fe mura interne di questo 
tempietto, e ponendosi in faccia alla parete 
decorata di stucchi, si vedrà che in quella a 
destra continua per taluni metri il-cornicione 
della decorazione di stucco ed inoltre nn 


mozzo di colonna che dovette far parte 


della rinvestitura della finestra .a levante; ed 


alla parete di sinistra un altro frammento 


di cornicione di poco più di un metro e nel- 
l'angolo un getto di foglie di acanto - che fece 


. parte dì un ornamento superiore del-tutto- 
scomparso, o 
Sono adunque crollate le. due pareti a 


destra ed a sinistra di quella centrale de- 
corata di stucco che tuttora sussiste e crollò 


‘© più estesamente quella a ponente che è alla - 
sinistra e meno estesamente quella a levante 


che è alla destra,.nella quale sull'arco interno 
simmetrico a quello della decorazione super-. 
stite si vede una sporgenza nel contorno, che 


deve aver servito ad: appoggiarvi un altro 


ornamento di stueco-sul genere di quello. che 
ivi appresso ammiriamo. 

Ma siccome su queste pareti di destra < o 
di sinistra che furono: rifatte in tutto od ln 
parte, troviamo delle pitture Bizantine, così 
dobhiamo conchiudere, senza tema. di con-. 
tradizione, che la ricostruzione di esse nel. 
modo in cui. attualmente si vede, la si deve 
attribuire ad. un’ epoca in cui l° arte Bizan- 
tina fosse nel suo pieno vigore. 


LC Per non lasciarci illudere dalle frasì ‘re- 


boanti, fa duopo rilevare che l'elemento, il 


concetto, l’ornamentazione, la posa jeratica ! 


sono mantenute col rigore della etichetta Im- 
periale, mentre nell’altare di Ratchis e Pem- 
mone, per. quanto l’arte sia miserabile, im- 
potente, tuttavia essa è libera nelle sue ma- 


nifestazioni e nelli suoi pi ‘ocedimenti. L' arte 


Bizantina non può essere che quello che è, 
poichè al di sopra dell’artista c’è una vor 


I * 
- l'indagare, 
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“"Tantà alla quale egli non può resistere e dalla 


quale procedono le forme, Hi atti, [e orna- 
mentazioni. Essa avrebbe. potuto forse fare 
amiche qualche cosa di meglio, ma: non lo 
doveva, mentre gli artisti dell’ epoca Lon- 


gobarda per quanta buona volontà ed atti- 


tixtine artistica e diligenza mettessero in opera, 
non potevano riuscire a far di meglio di 
quello che . facevano, poichè il. sentimento 
artistico sotto alla compressione Bizantina 


aveva naufragato e doveva correre un gran 
. tempo prima che una nuova tradizione sì 


formasse e dei nuovi ideali illuminassero ia 
vita dell'arte. 0 

Giò e tanto vero, che allorquando il de- 
spotismo Bizantino ebbe ad allentarsi, imme- 
diatamente incominciarono ad accennarsi nel 


. campo dell’arte fe aspirazioni alla verità, alla 
espressione, alla idealità, alla umanità nella 


religione, alla partecipazione alla vita civile, 


«ed':i1 simbolo diventò nn mistero riserbato 


agli adepti, finchè mistero ed adepti svanirono 


(cin mezzo Al -bolltovi della nuova esistenza. 


‘ Questa distinzione fra Parte: Bizantina è 


quella dell'età Longoharda mi sì presenta 
così Inminnsamente che mi pure poterle af- 


fidare del tnito la difesa della min tesi, contro 
1 fautori del Longobardismo nd ogni costo. 
Che pai gli artisti dell’epoca Longobarda si 
siano travestiti da Rizantini, questo non me- 
‘rita dì essere discusso, quantunque non abbia 
arrestati i soliti erifici nelli apprezzamenti 


del. sepalero di Gisnifo (Portis) dove si ebhe 
il coraggio di far Gisulfo cristiano e di met- 


tergli in dito un anello da Cavaliere Ro- 
mano in una tomba Romana e senza la celata 


barbarica e con armilie Romane. 


: Non sappiamo il nome di questi Santi di- 
pintt in serrafila colla etichetta Imperiale, ma 
ignoriamo del pari il significato dì quelle 


| parate così sistematicamente ripetute perchè 


non solo abbiamo perduto la tradizione di 


questi significati, ma atiche la capacità di 
. poterla evocare. Parimenti dinnanzi alle for- 


melle Altinate, Gradate, Aquilejesi, proviamo 


la stessa delusione, così che avvertiamo la 
matura di quelle bestie sempre in lotta fra di 


loro, precisamente come dinnanzi alle scritte 
Etrusche le quali forse anche leggiamo, ma 
comprendiamo così poco .che è lo stesso che 
niente. | o | | 

— Come mai questa Bizantinismo sia sfuggito 
ai fautori del Longobardismo, mi rifinto dal- 
perché è estraneo al mio tema 
essenzialmente obbiettivo: ma dovrei esclu- 


dere che fossero dei pittori, perchè lo spi- 


tito di osservazione è in essi caratteristien 


‘.@. perchè mi pare impossibile che degli ar- 


tisti non. abbiano veduto ed osservato quel 
museo di antichità che è la Basilica di San 
Marco, dove dal Romanzo, al Barocca, tro- 
viamo rappresentate tutte le successive ma- 


nifestazioni del genio artistico, senza pro-- 
 durre quelli orrori estetici che fanno venire 
.. Il pelo d’oca agli Ispettori Ministeriali. © 





Qui, l'onica commistione d'arfeè un S, Biagio 
vescovo, dipitio sotto l'arcovalto a destra di 
chi guarda il presbiterio, dipinto che si ricono=. 
sce perl'eccezionale stromento di tortura che 
porta in.mano e il quale probabilmente deve 
aver servito a testimoniare il patronato che 11 


. Monastero di S, Maria in Valle professava sulla 


Chiesetta di .S. Pietro e Biagio, del finitimo 
Borgo Brossana. Confrontando questo affresco. 


colla pala di S. Biagio nella predetta Chie- 


setta si dovrebbe credere che fosse, per lar- 
ghezza di concetto, per intonazione di colore 
e disegno, del medesimo autore che firmava 
la pittara ad olio, Pietro Miani. ...;..1507.. 
Non meritano di essere ricordate le altre 
pitture. murali che ricoprono le altre pareti 
perchè, o perpetrate da gente irresponsabile. 
ovvero, come l'alfresto nel semicerchio della 
porta decorata dal tralcio di vite a stucco, 
svanite per i guasti prodottisi nell’intonaco. 
Si è nominata la Chiesa di San Pietro e. 
Biagio ed è veramente necessaria di visitarla, 
se non altro perchè non petrisca la speranza 
che qualenno tolga a. studiarla. come merita. 
La peste desolò Cividale ed il suo terri- 
torio in una maniera terribile, poichè rinnovò 


Te sue invasioni nel 1432, 4437, 41445, 4514, 


1544, 1590, 1623 e lo stato degli animi era 
siffattamente esacerbato da dar elemento a 
tutte le più stravaganti fantasie. Basti questo 
che a Pletz fu disseppellito ed impalato uni 
cadavere perchè si diceva che andasse di notte 
a disseminare il contagio per il paese — ed 
a Cividale nel 1544 furono ammazzati tutti i 
canl e tulti i gatti, sospettandoli di essere 
complici involontarii nella diffusione delmorbo. 
Nessuna meraviglia adunque, se fu allora: 
fatto il sagrificio. delle pitture murali. che 


 decoravann le chiese e se per assicurare la 


aderenza dell’ intonaco che si distendeva. si 
intaccasse la superficie a colpi di martellina 
— così che, quandanche aggidì si liberino dalla. 
antica incamiciatura di calce, nonpertanto 


quelle pitture non. si possano avere per ri- 


cuperate stante lo sfregio riportato dalla sn- 
verchia diligenza degli imbianchini medievali. 

L’augusta capellina è di costruzione molto 
antica, con taluni accenni arcoacuti ma con 
una prevalenza di curve a pien centro... Essa 


forma. uno dei bracci della croce latina della. 
| Chiesa e precisamente quello a destra. Una 


lapide infissa allo esterno verso il Natisone. 


- afferma che Giuseppa Brusadola rifece questa 


Capella nell’ anno 1506 e noi dobbiamo cre- 
dere che, se vifece la Capella, abbiano ad 
essere di data posteriore le pitture che in 
essa si osservano. . 

Un arcone a sesto acuto dà accesso, e sul 
suo margine appajano dipinti dei. Santi ri- 
conoscibili alle scritte degli svolazzi che im- 
pugnano. Di fronte a questo arcone c'è una 
larga finestra prospettante a mezzodì con 
sagome del tutto distinte dalle gotiche e. 
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dalle Bizantine. Nella volta elittica vedesi la 

‘. figura del Redentore affiancato da due angeli 
ce-nei lati della finestra si distinguono due 
- belle e ‘grandiose figure di San Pietro e San. 
‘Paolo. Il rome di questo pittore mi è ignoto, 
c'. ma lascia chiaramente apparire di essere stato 
. .‘+@ducato ad una ottima scuola, e di avere viste 
delle opere de’ grandi affreschisti, Il pan- 
neggiamento è segnato disinvoltamente, non 

‘ senza però taluni partiti di pieghe e talune 
distese di colore che permettono di credere 
‘avrebbe potuto fare di più e di meglio pur 


che lo avesse voluto. Fra i Santi dell’arcone 


‘  d’entrata e questi, ci corre molto tempo della 


vita dell’arte, poichè quanto riesce secca e 


<- dura la maniera di quelli, ed altrettanto è 


piena e libera l’opera di questi. 


“—. Del'1507 sopra un altare di legno appog- 


giato al fianco sinistro è tina pala firmata 
Pietro Miani senza però che gli sì possano 


—. attribuire gli affreschi dei quali andiamo 


occupandoci. Probabilmente questo era l'ai- 
tare principale della chiesa e fu qui trasferito 


.-in una delle successive riforme dell'ambiente, 
“ senza badare che sì copriva una delle pareti 
dipinte e forse senza nemmeno saperlo, per- 


chè saranno state diggià imbiancate — come 
e perchè si è già detto. 


— © Forse, uno dei Secante potrebbe essere 
“l'antore degli affreschi di questa finestra e 


probabilmente Sebastiano, se è vero che egli 


. studiasse sulle stampe ‘delle opere di Raf- 
faello, Il chiaroscuro insufficiente ed il. gotico 


barocco degli sfondi indicherebbero da una 


i parte la imitazione e dall’ altra ia presenza. 
dell’ altra Capella della crociera, che è ap- 
. punto di un gusto gotico decadente sul genere 


di quello della Capella di Antro della quale 


‘conosciamo l’autore e l’ epoca. 


Di fronte all'altare, per una porta grande, 


\:‘. si accede ad un piccolissimo orticello che 
‘ fu, forsè, il cimitero della chiesa; e sopra 


l’arco elittico di questa porta ed attorno ad 
una finestrella circolare che ja sormonta, si 


. vedono due figure dipinte probabilmente 


dallo stesso Secante. 


«A sorreggere la piccola cupola che domina 
la Capella, si alzano quattro pennacchi, fra | 
quali stanno dipinti i quattro Evangelisti ben 


disegnati ma molto guasti. Sopra questi pen- 


“nacchi' corre uma rossa cornice di cotto. € 


quindi si alza la cupola dipinta in due fascie, 
e l’altra superiore divisa in quattro. Nella 
metà della cupola verso mezzodì la pittura 
sì è conservata, mentre in quella verso tra= 
‘montana i danni si manifestano anche troppo 
evidentemente, | 
Quassi l imbiancatore non ebbe a spen- 


dere le sue igieniche fatiche e quindi le 
superficie dipinte andarono esenti così dalle 


martellate, come dalle incalcinature, sebbene 


con poco vantaggio dell’ indagatore, il quale 


ha poco da osservare per quanta buona vo- 
lontà possa metterci. 


una inferiore divisa in otto compartimenti 





Così nella cupola, come nei muri ‘allato della 


finestra, il soggetto delle pitture è sempre il 


martirio del vescovo San Biagio, il ‘quale 
ebbe le ‘carni dilaniate da un pettine da-car- 
datore; per cui viene raffigurato con. questo 
crudele stromento fra le mani. | 

Donna Brusadola ci permetterà tuttavia di 


credere che Ja pittura di questo sacello sia 
- stata l’opera di più generazioni, le quali, pro- 


cedendo nello studio ora appena iniziato, SI 


potrebbero precisare. E vero che dell’ epoca , 


convenzionale delle pitture del Tempietto qui 
non sì ha traccia se non in talune rigidità 
delli soggetti dell’ arcone e che dello stadio 
estetico non si hanno-se non delle vibrazioni 
indirette, come fiì avvertito nell'opera di Se- 
bastiano Secante; ma invece del periodo in- 
termedio naluralista vi sono parecchie pro- 


duzioni che figurano Je diverse stazioni lungo 
le quali l’arte è passata nel cammino difficile —. 
e glorioso. Per potere nel. medesimo tempo. 


idealizzarve l'arte senza -cadere nelle astrusernie 


simboliste o nelle materialità convenzionali, 


pur intendendo a sollevare il sentimento re- . 


ligioso alla coscienza individuale, faceva duopo 
di avere non soltanto un valore artistico ma 


nello stesso tempo un grande sentimento — 


civile. 
E possiamo accertare che in questo tempo vi 
fu a Cividale una certa vitalità artistica, poiché 


nell’ accuratissima collezione del Cav. Joppt 


Vincenzo sui pittoriin Friuli, leggiamo che nel 


1462 viveva in Cividale un pittore Giacomo 


e I) =" 


Thauer tedesco pella Chiesa dei. Baituti e 


Stefano Transilvano pella Chiesa di Prema- 


riacco è che Pietro Miani nel 1507 dipingeva 


“una pala per San Pietrò e Biagio; nel 1504 


Lorenzo del Cos dipingeva pella fraterna di 
SUWaria delle Grazie e S. Giovanni Battista e 


ret 1503 "per S Matia di Corte, è Girolamo da. 
| Milatio 1611520 dipingeva Wl'ancona per S. 
Maria in Valle e Girolamo Rodolfi erede del 


Canonico Recamiatore nel 1575 dipingeva una 


pala d’altare per Azzida e s' impegnava dipin=. 


gere un San Pietro per Cividale lasciando dopo 


di sè un figlio pittore di nome Pietro; e nel1537 


Secante Sebastiano dipingeva pel Duomo, e 
Secante Giacomo nel 1563 era chiamato a 


stimare una pala di Girolamo e nel 1569 di-- 


pingeva a Soffumbergo. 


. E la tradizione ci riporta fino a Carlo 


Magno, poichè «si dice » che nel sacello di 
Sant Hario, diventato poi San Pantaleone 
ed ora trasfigurato nella Madonna della Sa- 


benediva l’esercito di Carlo Magno. 

C'è infatti allo esterno della facciata, rico- 
perta ora da un tetto che fungeva da loggia, 
la traccia di una Madonna col bambino, 
molto bene disegnata e bene colorita, sebbene 
sbiadita pelle ingiurie del tempo e pel di- 


stacco di parte dell’intonaco, che lascia il. 


frammento di una decorazione a stampo gi- 
rante intorno alla immagine. 


da Cividale e nel 4498 vi dipingeva stefano | 


+ 


-lette, era dipinto ad affresco San Paolino che 





— Certo, ‘sotto a questa pittura ne esisteva 
un’ altra la quale segnava degli arconi su 
tutta la facciata; ma da quello che rimane 
non si è sover chiamente sospinti a ricercare 
che cusa rappresentasse, ed è molto proba- 
bile .che queste pitture esistessero e fossero 
dantieggiate e sostituite prima che la loggia 
che io vidi fanciullo, fosse stata costruita, 


poichè il tetto di essa avrebbe difesa ia pit- ° 


tura, la quale non avrebbe avuto modo di 
ridursi nello stato în cui sl trova. 

La chiesetta doveva essere stata ricoperta 
di pitture poichè l'antico sacello e la parete 
teste demolita lo attestavano. Di tutte queste 
pitture interne non rimane ora che un pa- 
rallelogranmma sulla faccia interna a sinistra 
eitrando, la quale è anche ia più vecchia 
poichè è fornita da due finestrelle Moreschi 
di ‘elegautissima costruzione, le quali addit- 
tano il tempo in cui il sacello di Sant’ [lario 
fu elevato.su di questo poetico sperone col suo 
‘Jazzaretto per i viandanti al Santo Sepolcro. 
DI questa pittura a fresco è diflicile in- 
dovinare qualche cosa, poichè i guasti del- 
l'intemperie lo ridussero a tale da non rico- 
noscere più se non una immagine di Nostra Si- 
gnora seduta in faccia ad un vescovo ingi- 
 nocchiato. 

- La leggenda di Carlo Magno resta dunque 
allo stato di tradizione, che noi religiosa- 
mente raccogliamo anche se l’esercito di lui 
non apparisce o per non essere ancora ar- 


|. rivato o per essere diggià partito. 


«Carlo Magno e San Paolino, richiamano 
alla nostra memoria Paolo Diacono e la ten- 


.. denza del grande conquistatore a proteggere 


-Ja.sclenza, fino a fargli salvare la vita a quel 
cultori, che. sì fossero trovati nelle file dei 
suoi avversarii. La Repubblica Francese nou 
fece di queste concessioni, e Lavoisier dovette 


salire il patibolo! 


- Passiarno così. alla Chiesa di San Fran- 
cesco, la cui facciata, stando ad una lapide 
murata sopra il pilastro a sinistra, sarebbe 
‘stata riedificata nel tempo di fra Zuan da 
Sebenico, guardiano (del Convento) nel 1495. 


| Della preesistenza di un’altra chiesa di re- 


motissima costruzione, ci è prova la porta 
maggiore di stile ed ornamentazione e tec- 
nica alfatto distinta da tutto il rimanente. 
| Li fautori del Longobardismo ad ogni costo, 
si divertano a dirla. Longobarda. e tutti gli 
altri incoscienti, applaudano e facciano coro, 
che io continuerò a sostenere che questo è 
uno dei più interessanti avanzi che facciano 
testimonianza di uno stadio artistico Civi- 
dalese. Con molta probabilità questa porta 
è dell’epoca Longobarda, ma di un’arte che 
procedeva direttamente e senza alcuna intru- 


‘sione eterogenea dalle tradizioni Romane, né 


c'è opportunità di dire di più. 

A qual punto le industrie figurative possano 
essere discese, lo vediamo nel basso rilievo, in 
pietra bianca, ineluso in una ancona di ma- 

cigno che rappresenta il Salvatore esposto 
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agli Ebrei, dopo la flagellazione, colla scritta Al di 
TV. MINI; CAVSA, DOLORIS . 1300, PiccoLoMInI.. 
Ciò significa che un Piccolomini di famiglia. 


Sienese aveva sulla. via dell’ esiglio perduto 


il senso dell’arte o più probabilmente che 


questo nipote dell’esule non aveva conservata 
la tradizione di quella splendida, città dove 
ad ogni passo una sorpresa vi attende. I 
Piccolomini non fecero una comparsa tran- 
sitoria @ Cividale, poiché li troviamo in pos- 
sesso di una di quelle torrì che contrasse- 
guarono le Corti Cividalesi, cioè quei pos- 
sessi Decurionali dai quali venne ad emer- 
gere per coordinamento di doverì comuni e 


comuni diritti la classe di cittadini costituenti 
il Comune, cioè il Consorzio Comunale, 


Bartolameo dovrebbe essere il donatore 


 lapidificato, perchè era Proeuratore dei Frati 


Minori che abitarono gli edilizi, un tempo 
residenza Ducale Longobarda. Nella collezione 


Guerra trovizgmo Salomone che nel 1339 ven- 0 ! 


deva e ricomperava i suoi possessi Friulani ed 
Alda che nel 1340 entrava sposa in casa De 
Portis. 


Nella lunetta formata dall’ arcovolto, della | 


porta maggiore, si vedono gli avanzi di un 
affresco che dovrebbe appartenere alla stessa 


epoca di quel frammento rimasto presso alla 


porta che fu della abitazione dei Francescani; 
e cIÒ si desume dalla identità delle aureole 
raggianti, che non si trovano in alcun’ altra 
pittura murale Gividalese. 

Non restano che delle ombre e dei  con- 


torni, ma la natura non è riuscita ancora 


completamente nella sua opera di distruzione, 


Quello che rimane di contorni attesta una 
“composizione armonica e delle attitudini piene 


di pensiero. In mezzo c'era Nostra Signora 
col Divino infante; alla destra San Francesco 
ed alfa sinistra una Santa non ravvisabile. 

San Francesco conserva ancora un po’ di 
colore e non richiede soverchio sforzo di 


immaginazione per riconoscere che doveva. 


essere veramente distinto. Certo, ia storia 


del poverello d’Assisi pare fatta apposta per 


ispirare qualunque artista, poichè in essa è 


tutto, poesia, elevazione del cuore e dolcezza, 


Taluni Santi posteriori sono avvolti in una 


nebbia che li separa dagli altri uomini, mentre 


San Francesco attraverso i secoli è sempre 


all’ unisono cogli uomini di cuore. co 
In queste’ ricerche ho dovuto riconoscere. 


che le tecniche dell’ affresco devono esercitare 


molta influenza sulla conservazione di esso, 


ed ho imparato che certe finiture a tempera, 
addottate per sostituire una abilità di affre- 


schista che mancava, ovvero per consentire 


al lavoro una. certa rapidità, possono essere 


“complici della natura in talune: trasfigura- 


zioni. Compiacetevi di guardare non solo, ma 
di osservare quelle cinque teste di Santi che 
sono ancora appariscenti al dissotto della fi- 
nestra circolare della facciata della Chiesa 
di San Giovanni a S. Maria in Valle, in altret- 
tanti parallelogrammi. La prima impressione 
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. & ottima; senoncht fissando l’attenzione, questa 
;i: * compiacenza sfuma ed una meschina realtà 
0%. iene a prendere il suo posto fino a far com- 
«prendere che questi non erano se non i fondi 
(e Sui quali ii maestro lavorava di seconda. 
cImano, € con melodì che non avevano la. re- 

. sistenza medesima del vero fresco. Il tempo 


ha cancellata l’opera del maestro e conser- 


° - vala-quella degli sbozzatori. 


Questo medesimo apparisce. ancora più 


- chiaro nella ultima casa N..556 di Borgo Brus- 
sana, sulla facciata esterna a mezzudì — negli 
“avanzi di un affresco, originariamente diviso 


cin tre comparti. Nel mezzo la Madonna col 


— 


Bambino: a sinistra due Sante irreconoscibili 


ed alla destra una Sauta Regina — riconosci- 
bile alle tinte bianche, forse di un largo collare 
a merletti. Solo ed incolume il bambino nudo, 
| continua ad essere rusco, colli suoi piedi da 
“gigante e colle sue syrammaticature conge- 
neri; -e non è certo fa bora che lo abbia ri-. 


sparmiato, ma la composizione dello smalto 


.- sul quale fu dipinto che ha resistito. 
.:- Questa osservazione ci seguirà nelle inda- 


gini che riprendiamo nella Chiesa di San 
Francesco e cì spiegherà parecchie cose. 
Sul muri della capella dell’altar maggiore, 
ai dissotto di un denso strato di calce in pa- 
recchie fiate disteso per disinfezione, si sco- 
persero, alla destra del riguardante, una testa 


“di Madonna con un angioletto accanto, ed 
- alla sinistra una testa di Vescovo con una 
‘mitra della forma precisa di quella scolpita 
«. nel capitello a sinistra della porta di San 


Biagio, colla differenza. che il disegno di 


“. Questa è più secco ed angoloso «di quello di 
© San Francesco, ciò che accenna la influenza “ 


gotica nella testa scolpita ed un'epoca più 


progredita e razionale nella testa dipinta, 
Questi però non sono affreschi ma pitture 


a. tempera, le quali, guandancehe non fossero 


-Biate sciupate da anonime raschiature, da la- 
“Vacri ignoranti e da un’ versamento di olio 
. probabilmente accidentale, nonpettanto sas 
Tebbero irredimibiti, poichè nello staccare le 


lamelline di calce viene necessariamente a di- 


| staccarsi benanco lo strato superficiale delle 
| pitture e quindi la parte più delicata e si- 
guilicante. ! 


MH momento della prima $coperta, fu una 


vera festa per noi che. speravamo di poter 
rievocare una pagina della Storia d’arte pel. 


Friuli e un docuinento della cronaca Civi- 
dalese; ma per ora il nostro bel sogno è sva- 
nito, od almeno ristretto ai solo campaitite, 
che invero è un campanile capella, it quale 


«ci fa credere che i Minuri Osservanti man- 


dassero ì loro Conversi ad un primo piano 
a suonare le campane. O 
Le pareti interne della Capella, che finiva 
In alto con una cupola a spicchi, forse di 
stile gotico, erano tutte dipinte a fresco e 


nella facciata verso ii Natisune era figurato 
'__* “ 
Un Gristo n croce, al quale fu asportata la 


testa per ingrandire la finestra. AI fianco 








sinistro si vede ui Vescovo, forse.San Paolino, 
ed alla sinistra un altro Sarito colle auveole: 
raggianti come quelle della porta delia Chiesa : 
e dell'ingresso della. casa Francescana. —.. 
Pitture. quasi perdute. e 
Sopra la porticina d’ingresso, un po’ a si- 
nistra si conserva la figura di un Santo. cono 
aureola raggiante, lo statò del quale ci per-. 
imette qualche osservazione. ol 
I! difetto di chiaro-scuro ci lascia credere . 
che la mano non era così felice da associare, 
nel lavoro, gli elementi diversi che si pre- © 
tendono dall’ artista. ll colore è largamente. 
presentato, la linea abbastanza disinvolta, i 
coniorni accurati, però la sintesi decorativa 
è già manifesta. ! "TO 
In questa parete che guarda -a mezzo- 
giorno vi sono due aperture nella muraglia 
che attualmente sono chiuse dal lato della 
Chiesa. L'interesse di queste aperture do- 


vette essere abbastanza grande, poichè affine 
di. poterle aprire si sfoindarono due campi di 


pittura dei quali la figura sopra la porta oc- 
cupava il terzo a destra. Vi fu dunque un 
tempo in cui le pitture murali erano com- 
plete: ve ne fu un altro in cui le due aper- 


ture furono dischiuse per uin uso che non si 


conosce e vi fu un terzo periodo in cui le 
aperture si chiusero. Forse un organo ha' e- 
sistito nella Capella maggiore e questi fori ne 
furono glispazii di servizio e di comunicazione. 
Certo che la trasformazione della Capella | 
campanile fu di molto rilievo, poiché altrimenti 
nor sarebbe concepibile lo sliguramento del 
Crocetisso pell’allargamento di una. finestra. 
La parete a levante perdette non solo le 
dipinture ma anche l'intonaco sul quale e- |. 
rano tracciate, pell’ infracidimento prodotto 
dalle infiltrazioni della terribile bora. 00.0 
Dopo ciò troveremo allo esterno «della casa 
al civico N. ...... presso alle Scuole, una di 


‘- quelle invocazioni dipinte. che, improntando 


l’idea religiosa, doveva concorrere nel me» 
desimo tempo a mantenere Il senso estetico 
nella. popolazione e fornire la città d'una 
attrattiva ed eleganza incomparabili, Oggi” 
alle pitture sì sono sostituite le cromolito- 
grafie, ai marmi te inverniciature — come 
li bianchi indumenti puliti dovettero cedere 
il posto alle sottovesti di colore, che, per io: 
meno, celano lo sporco e risparmiano la spesa. 
della lavandaja. Di 
Ed arriviamo alla fine del piccolo nostro. 
viaggio attraverso le ombre, le nebbie, le” 


-traecie, gli avanzi di un passato cotanto di- 


verso dal volgare presente. Pare che. le in- 
vasioni della peste così crudeli e così ripe- 
tute, abbiano determinata la necessità di ve- 
lare le pitture chiesastiche e che l'abitudine - 
di questi candori, così modesti, abbia fatto 
dimenticare le attrattive anteriori, facendo 
nascere fa tradizione del meschino, del di- 
sadorno e del povero, dove aveva il bello ed 
il fino e l’elegante la sua missione di con- 

corso al religioso ed allo spirituale, © 
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Nella casa di attuale proprietà Cristant tu 


estratto, e raécolto nel Museo, un alf'esco che 


— mérita particolale menzione perchè dovrebbe 


appartenere ad‘una scuola diversa dalle al- 


tre. Esso raffigurava la crocelissione, col Pa- 
dre Literno e taluni angeli ed un gruppo di 
persone in atto di ammirazione. Non sì può 
dite che il chiaroscuro, il colore, i contorni 


manchino di energia, mentre però | tipi sono.0 
convenzionali o volgari, e per quanto si può 
arguire dallo studio dei frammenti, sebbene la 
intoriazione sia robusta, tuttavia nello insleme 
lascierebbe a desiderare del pari che. nelle 
propor zioni e nella composizione e prospettiva, 
“Sarebbe desiderabile che il talento © la 


diligeriza del Co. P. A. Zorzi potessero . avere: 


- l'occasione per un trasporto più concludente 
 e.ché nel Museo Cividalese fossero raccolti 


taluni di quei frammenti che ‘nell’attuale 


abbandono sono destinati a perire 
Sulla casa del sig. Domenico Boschetti allo 


« esterno si vede una ancona, la quale ha con- 
tenuto un affresco d’invocazione. religiosa che 


attualmente non è più che una lontanissima 


e indecifrabile memoria. 
Il: poeta friulano che frequentava COSÌ 
ne allegramente ie tavole ospitali ricorda questa 
“casa, in cui fe agapì generose allegrarono le 
| |, deferenti amicizie, in guisa che egli potè 
VON cantare : | 0 


| Evviva i gran Cornossio 
Con tutto il suo negozio. 


< Non ho cercato di conoscere i pittori. nè i 


‘committenti, poichè iù questo genere di cose 


il nome conclude molto poco, mentre. sem- 


_ brami di avere stabilite due epoche abba- 
— stanza distinte di movimento artistico Ulvi- 
- .dalese — la decadenza imperiale Romana e Bi- 


zantina e l'età di Fra Zuan da Sebenico è 


di-onna Giuseppa Brusadola. Qui vennero 
“a contatto Il gotico Tedesco della Chiesetta 
di S. Pietro e Biagio e delle capelle di Antro 
& Merso, col gotico Veneziano del Duomo e di 
San Francesco, lasciandoci a campione del- 


latte e del tempo il portale del Duomo che 


ricopia elegantemente | suoi congeneri di case | 
«e chiese di Venezia. ll fremito artistico delia 
vita. Veneziana aveva comunicate lè sue vi- © 


! Brazioni anche nella Marca. Venezia ebbe il 


. genio di assimilarsi la successione di. tutti gli 
. Stili per guisa di presentare ancora oggidì il 
-Romaticio, il Bizantino, il Saraceno, il Gotico, 


il: Rinascimento ed il Barocco in splendidi 


esemplari; mentre le altre città consorelle 
| possono affermare non più di due ui queste 


fioriture. Nella pittura; Venezia si assimilò 


e Cima da Conegliano e Giorgione da Ca- 


. stelfranco. e le genealogie dei Bassano, e da 


Padova il Guariento e lo Squarcione, da Vi- 


cenza i Montagna e il da Ponte e da Feltre il 
Zaratto ed il Morto, da Treviso Paris Bordone 


e Rocco Moroni; e quando il Friuli si raccolse. 


nel. dominio di San Marco, furono attratti 
ad abbellire la capitale, dal Cadore Friulano 


Tiziano Vecellio e Pellegrino da San Daniele 





e Giovarini da Udine e Licinio da Pordenòrie:: 


Dunque l'epoca Veneziana segna uni pe- 


riodo di benessere sociale e d'epoca Bizan- 
- tina un’ altra precedente, la importanza della 
| quale è appoggiata da Paolo Diacono ‘dai se- — 
.poleri contenenti le croci greche e dal tem-: 
pietto della’ decadenza Romana e di rifaci- 


mento Bizantino. 
Nè abbandonerò il mio benevolo lettore 


senza averlo informato che rimpetto ‘alle. 
- Scuole Comunali esisteva una Chiesetta di-. 


pinta internamente. a fresco, e distrutta in- 
torno al 1846-1847; che nella Chiesa di San 
Pietro si conserva una Madonna Addolorata 
che stava su di un’ancona ed aveva dato il 


suo nonie al Gorgo delia Madonna; e che nel 
Museo si raccolse una piccola testa, unico ri-- 
adornava lin- 
terno "della casa Bront, in precedenza. Milesi. 


masuglio di una pittura che 


M Leicur: 
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IL CROCEFISSO BACIATO L ULTIMA VOLTA 
DAL PAPA PIO VI. 


anf-"irer 


Pra gli oggetti preziosi, di cui va ricca la 
Chiesa. monumentale di Venzone, evvi un 


magnilico Crocelisso d'avorio della lunghezza 
di. centini. 28 per 24, raccomandato ad una 
croce di leguo lunga centiin, 64 per 02. L 


maggiormente riesce prezioso questo oggetto 
percliè è quello stesso Urocetisso che il Pon- 


tetice Pio VI bacio I ultuna volta nel giorno 


della sua morte, avvenuta il 29 agosto 17990 


inentre era ln esilio nel casterlo ul Valeuza 


dei Dellinato, Dai famigliari di Sua sSautita 
venne fatto duno al Rev. Padre ira Dome- 
nico, provinciale dei Domenicani, che al se- 


colo” chiamavasi Madrassi Krinacora fu Gia- 
como - Pilot, di Venzone, Nato il 10. lugiio 


1359, morì ii? giugno 1807 in Venzone presso 
la sua salma venne collocata 
«nel tumulo dei Padri Agostiniani di fronte . © < 
alia: gradinata del coro maggiore della Chiesa 0000. 
di .S. Gio, Batta. Questo tumoto poi, 0 tomba: 
come dicesi dal popolo, è ora scomparso pelo o. > 
nuovo selciato postovi nell’anno 1890, LL pro. 0.0: 
nipote del suddetto Fra Domenico, Gio. Baita" © 
—. Madrassi fu Giacomo - Pilot, decesso lu Ven. . 
“zone il 22 settembre 1873, donò questo Uro- 
celisso a quella Chiesa di S. Andrea Ap., ove. | 
gelosamente viene custodito fra la sua rieca .. 


i suoi parenti, e 


suppellettile, a perenne memoria. 


La tradizione aggiunge: Tutti i presenti | 


alla morte del Papa Pio VI ebbero una sua 


memoria. Al nostro cittadino Fra Domenico fu 


dimandato: — E voi, padre, cosa desiderate? 

— Datemi, rispose egli, quer Crocefisso, che 
Sua Santità baciò per | 
venne esaudito, 


Vissandone, settembre 41806, 


P. G. BELLINA, 
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DI SEI SECOLI OR SONO 


Nel. giorno n giugno 1987, Maraino venne | 


preso dai Veneziaiii, 1 quali avendolo saccheg: 


| giato l’abbandonarono addi 7 luglio seguente, 
-. ed'Artuico di Castello tosto lo occupò (Annali, 
«Co. F. pi Manzano). 


In seguito a questa occupazione il 5 ed 8: 


maggio 1288 si formò un processo in Udine, 


nei palazzo inferiore del patriarca, alla pre- 
senza ‘di Doniino Manfredo arcipresbitero 


“ Molduetiense (arciprete di Monza) — di D. 
 lilippo preposito di S. Stefano di Aquileja 

+ 0° (Federico Savorguan) — di Dombono di Mi- 
2 lano (Pavona) — di D. Asquiuo di Varmo — 
. di D. Nicolò di Budrio — di D. Enrico de 


Portis di Cividale, et aliis pluribus e si udi- 


= irono le deposizioni dei testimoni, presentati 
u.: da Domino Artuico di Castello, ‘sulle spese 
‘da lui sostenute nella ricupera di Mar auo, € 


durante ja custodia da Iul falta l'anno me- 


_— desimo. 


Queste. deposizioni sono in atti di Gio. di 


Per l’época lontaria, i dettagli della presa 
di Marano conseguita da Donnino Artuico 


20 Federico di Castello (Frangipane) sono 
“di qualche ititeresse, e credemmo perciò di 

. . Fiprodurre le testimonianze tradutte dall’ o- 

il riginale. 


1. ‘Mastro Marco sartor nativo di Capodistria, 


= giurò sul santo evaugelo, ed interrogato, de- 
‘pose con suo: giuramento, che essendo egli 
0 presso Domino Artuico di Castella, in Castel 


Porpeto, detto Domino Artuico disse ai Suo], 
camus el videmus, aridiamo e vediamo. Montò 


quindi a cavallo seguito da dicciotto uoinini 
“ pure a cavallo e ben armati, fra ‘i quali Jo 
%. —» Btesso testimonio, e si diressero alla. volta di 
“»: «Marano. Come furono fuori di Castel Porpeto, 
“< Domino Artuico diede ordine a Tynacio che 
“con tre uomini lo precedesse sino a certo 
: - ‘albero, ‘quale distava da Marano circa un 
‘© | miglio, e raccomandò di non portarsi più 
‘© AVaniti, sinchè egli stesso nòn fosse ivi venuto 

.'' con gli altri. Giunto che fu Domino Artuico 
0. cal'posto da lui indicato a Tynacio, trovò che 
È, questi aveva mandato due balestrieri a ca- 
ca. vallo verso la terra di Marano a saggittare 


contro ‘quelli che entro vi erano. Mentre tutti 


sì ritrovavano uniti presso all'albero già men=T 
«tovato, tornarono indietro quei due balestri ieri, 


e rivoltisi a Domino Artuico dissero : 

._— Domiuo, essendo giunti sotto. Marano, 
ed avendo saggittato, quelli che occupavano 
la torre sopra la porta, ci pregarono di non 
più saggittare, essendo che i veneti erano in 
prociuto di abbandonare Marano sor tendo dal 
continente, 


L originale. 
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Giò udito, Domino Artuico” sl diresse verso. 
Marano aceompaguato da Donnino Costantino 
di Udine (probabilmente di casa Savorgnan) 


“avelido dato ordine 4 quelli che erano con 
“dui di non recedere dall'albero, sinchè egli 


stesso. non fosse ritornato od ‘avesse loro 
mandate istruzioni su quanto dovessero fare, 
Ed in quel mentre sì scorsero due individui . 
sortire sopra lo spalto, dirigersi verso Domino 
Artuico e Domino Costantino, parfare con 


- essi loro; quatito poi ebbero a dire, il teste 


afferma il ignorare. Fatto si è, che tosto Do- 
mino Artuico. mandò Varnero servitore di 
Domino Enrico di Pramperch da quelli che - 

aveva lasciato indietro, con l'ordine che des- | 
sero di sprone e che a tutta carriera si di-. x 


rigessero verso Marano. 


Essendo essi pertarito giunti ad un fossato Ù 
ove c'erano degli steccati (iuirastalla) esso 
testimonio s'avvide che qualcuno, sor tito: da. 


Marano assieme a quei due che avevano par- 
lato con Domino Artuico, erano intenti a. << 


demolire questi steccati. Rimarcò poi. che 


altri abbassavano il ponte levatoju quale stava. 


sopra il fossato, e che lo stesso Dumino Ar- 
tuico, e Quelli ‘ch’erano “con lui a 
presso a dello ponte, non potevano entrare,. 
essendo chiusa la porta. Constatò, in seguito, 


della gente di Domino Artuico assieme nil - 


altra, che da Marano era sortita sullo spalto,: 
occupata ad abbattere la porta. n 

Come questa fu rotta e libero l’accesso, 
Domino Artuico «diede ordine a Tynacio, allo 


stesso testimonio, a Peregrino di Trento, a o 


Aloino di Castello, a -Varnerino di Pramper ch. 


qui erant in dexlrariis (servi che si condu- 


cevano alla <estra sino al momento del com» 
battimento) di correre entro fa terra di Ma-. 
rano e di vedere chi ivi fosse. Ed essendo 
questi corsi all'ordine del loro Signore, esso : 
teste si trovò ad una certa riva presso alla 


- quale vi erano delle barche cariche di hedi- 


ficit et calcina et lapidibus + cioè con torti. 
di legno per difesa, ollesa e riparo con cal- 
cina e sassi — € vedendo i veneti nemici 


fuggire, lo ‘stesso teste gridò dietro a ‘quelli SELE 
che si gettavano in acqua: | I 


— Voi non scapperete, nè potrete salvarvi 
(vos non ibitis nec polestis evadere). 
Venne poi Tynacio vicino ad esso teste ‘e 


gli disse: 


— Marco, temo. che ci sieno dei nemici 
nella chiesa e questi pronti a fenderci un 
agguato; va e guarda (vade ad ecclesiam. et 
vide). 

Essendo pertanto egli giunto alla chiesa, 
qualeera. sita entro la terra di Marano, la 
trovò chiusa. Portossi allora da Domino Ar- 
tuico che stava aspettando fuori di Marano 
con alcuni altri, e gli disse: © 

— Domine, entrate, perchè la terra è nostra. 

Allora Dumino Artuico entrò con quanti 
erano con lui e si unì a quelli che l'avevano. 
già occupata. Osservò (il teste) parte dei 
veneti nemici che erano montati in alcune 


appostati, © 
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barche, le quali stavano a portata di tiro 
di sassi. Ne rimarcò altri in gran quantità 
| presso a S. Vito, i quali si avvicinavano, € 
più tardi, volendo scendere a terra, saggit- 
tavano continuamente contro Domino Artuico 
«è la sua gente, e pirocuravano di entrare in 
Marano. Ma Domino Artuico, virimente di- 
fendendosi con balestre e sassi sullo spalto, 
fece in modo, che i nemici non potessero 
raggiungere l'iutetto, 

Mentre il combattimento riusciva lungo ed 
ostinato, Domino Artuico, temendo che i ne- 
mici potessero entrare in Marano, si rivolse 
ad esso testimoniv: 

— Va — gli disse — alla porta, e custo- 


- discila, in. modo, che se sara necessario io. 


ja possa avere. I 

Mentre esso teste stava custodendo la porta 
trovaronsì ivi pertanto uniti i fratelli di Ri- 
varotta colle lor genti, e quelli di Uastéilo, 
ed accinti tutti a combattere contro i nemici, 
scontissero quelli che erano in tre barche, 
impadronendosi di esse: ie altre retrocessero, 
el iveruni vias suas cumi INIMICIS. 

interrogato sulle spese sostenute da Do- 
mino Artuico nella custodia di Marano, il 
teste rispose che, dopo i’ occupazione, egli 
erede che Domino Artuico abbia latto custu- 


dire quella terra per sei mesi; che sostenne 


gravi :spese; che lavorò in. persona giorno € 
notte colla sua geute e. coi suoi amici, r'ipa- 
rando dalla parte del mare i guasti apportati 
dai nemici,i quali l'avevano devastata. Iguora 
l'ammontare della spesa, ma suppone che 
“abbia speso molto, avendo trattenuto .con sé 
(Doinino Artuico) moltissima gente. 


interrogato dell’anno, disse come sopra; 


del giorno, che da principio, quando Dominu 
Artulico vi andò era, quodani die lune (un 


(giorno di lunedì) nello scorso mese di luglio; 


che altro non sa, Soggiunse che da principio, 
‘quando Domino Artuico entrò in Marano, egli 
(sì trattenne con lui per quindici giorni; ma 

che dopo s'allontanò, per cui altro non sapeva. 


2. Francolino di Legio su quanto è stato letto 


qui ‘sopra, giurò e cunlermò |’ espusto da 


— maestro Marco. 


Ò 3 Anselmo di Chiarisacco, giurò, ed interro- 


| gato disse, di non conoscere i particolari 
della presa. di Marano conseguita da Domino 
. Artuico di Castello; ma racconta che, essendo 
egli in Rivarotta, venne un tale, chiamato 
Adam, di Marano, il quale avvisà Domino 
Francesco di Rivarotta di portarsi a Marano 
‘perchè credeva, che se qualcuno vi andasse, 
i veneti sarebbero ‘sortiti da -queilla terra. 
Domino Francesco e suo fratello radunarono 
‘ allora quanti più poterono avere d’armati a 
cavallo e si diressero verso Marano, ove tro- 
varono Domino Artuico che coi suoi era già 
entrato e che stava combattendo con balestre 
“contro i veneti nemici, i quali pur balestra- 
vano dalle ‘navi. Alla fine Domino Artuico 








con la sua gente, con quelli di Rivarotta ed 
altri ancora, ch’ erano ‘Con iui, ‘sopraliece Ì 


‘veneti, che erano nelle navi, ebbero tre barche. Ò 
cariche, hedificiis el calcina, e ridussero tutti. 


gli altri alla fuga. 


Disse poi d’aver visto Domino Artuico con. 
“la sua gente e con i suoi amici in Marano - 
per dieci e più settimane, così almeno crede, 


e che esso Domino Artuicu ha sostenuto delle 
gravdi spese. luterrogato, se. più tardi avesse 


veduto ì veneti ad espugnare la terra di Ma- 


rano, rispose di. no. Aittermò bensì d'aver 


visto, Circa quindici giorni dopo, i veneti, 


esser avvicinati a certa isola chiamata Lo- 
vilam ‘e che volevano portarsi ad un certo 
pozzo di S. Pietro; ma che essendosi a ‘ciò 
opposti Domino Artuico con quelli di Riva- 
rotta, non fu loro possibile d'inoltrarsi. Nel 


combattimento fu ferito un tale che stava 


dalla parte di Domino Artuico e che sì chia- 


niava Rigassio di Aquileja. Vide poi i veneti’ 
ritirarsi. SEO 


‘Anterrogato sulle spese sustenute da Domino 


Artuico, del lavoro fatto colla sua gente, e. 
col suoi amici, rispose d'aver veduto Domino. 


Artuico e tutti quelli ch'erano con lui, e di 


questi in gran quantità, lavorare dì giorno: 
e di notte per la custodia di Marano; ché 
non sapeva per altro l'ammontare delle spese. | 
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ed il preciso numero della gente. Dell’anno, 0/0. 


-delgiorno,rispose come maestro Marco sartor. 


4. Venturino figlio del q.® Giovanni Leone di n 
Cividale, avendo giurato di dire la verita sulle 
cose ul supra, disse, che quando fu riferito 


che Dominv Artuico di Castello era entrato 
ed aveva preso Marano, egli si trovava in 
Cividale; che, in un giorno di lunedì, venne 


un tale, nuncio a Uividale, il quale partecipò . 
che Domino Artuico aveva preso la terra di 


Marano e che allora il medesimo Venturino, 
nello stesso giorno, verso sera, avendosi for- 


nito di cavalli ed armi, cavaleò sino a Marano, 


ove entrò nel martedì seguente e trovò Do- 


mino Artuico con le sue genti in armi sulla. 


piazza (in platea); ue vide allora che si 
combattesse coi nemici veneti. Disse, che 


quindici giorni dopo, almeno crede, una mat- 
tina, mentre lo stesso Domino Artuico e Do- 


niino Federico suo figlio ancora stavano a 


letto, essendo stati avvertiti che i nemici ve- . 


neti st avvicinavano, si alzarono e constata 


rono che una barca nemica si dirigeva verso . 


quella terra. Allora lo stesso Venturino con 


altri quatiro circa (ad equos veneruni ad 


illam barcham) si diressero a cavallo per il 
litorale verso quelle barche, sopraggiunsero 
poi aleuni di Marano in due barchette, altri 
di Carlino, che unitisi a Venturino incomin- 


"ciarono a combattere con li inimici In modo 
che quasi li avevano vinti; ma essendo giunte 


jin costoro soccorso otto grandi barche di 
gente armata, incominciarono a saggittare 
e balestrare gli uni contro gli altri. Mentre 


si combatteva, sopravvenne Domino Artuico 


po. 


Axuico 





“è quelli di Rivar ottà colle loro genti, e non 
(= apperia iriemici li videro si misero in riti- 
(rata, In. questo saggittamento rimase ferito 

(un certo tale di Aquileja, del quale’ esso teste 
uon sa il nome, che era ventito a Marano 
con altri d' Aquileja per un’ indulgenza che 


si fiiceva ivi, in quel giorno. 
Interro gato delle spese sostenute da Domino 


Domino Artuicòo aveva sostenute delle eran 


- dissime spese, perchè aveva nuoltà gente, ma 
non saperne l'ammontare, 


‘“Intérrognto sulla quantità della gente, ri- 


spose di ignurarne il numero, 
interrogato sulla quantità di tempo nel 


quale Domino Artuico teune quell'apparato 


Ul gente ili Marano, rispose per due mesl; 
così almeno da quanto credeva. ! 

Disse poi di sapere che Domino Artuico in 

! questa circostanza aveva provveduto ad Udine 

“cesto conzi di ‘vivo, al dire 

- Nicolò Belloni, Interrogato come il sapesse, 

rispose, che Tynacio ed il Canipario del detto 


Domino Artuico gli avevano raccontato, che 


. el'ano cento conzi di vino, ch’ egli stesso lo 


vide a tirare e condurre, ed anche d’averne 


bevuto mettre si trovava in Marano, | 
‘Del giorno, O. come sopra ; dice di 
non ricordarsi H mese. 


- °5, Giovanni di Castello notajo, inter ‘fogato S0- 
- pra le infrascritte cose, promise con suo giu- 
ramento di. dire la verità. Disse che Domino. 


Artuito di Castello, da che la terra. di Ma- 
ratio 'era stata occupata dal veneti, spessis- 
simo correva verso di quella per investigare 


lo statu e le condizioni della medesima. Un 
‘luliedi egli sort dal Castello con quanta gente 
potè àvere, ed. e 
ivi ritrovandosi, venne a Castello un certo | 
nuricio tutto contento (festinunler) Il quale. 
disse: | 


esso Giovanni vi rimase; ed 


“ # Tosto! suecorrete, che Domino Artuico 


èssendo entrato in Marano, I neinici di nuovo 
vogliono riprendere quella terra. 


Allora it detto Giovanni con 160 pedoni ed 


- altri suol amici si’ poriò subito a Marano in 


soccorso diDomino Artuico, ed.essendo giunto, 


trovò il predetto Domino Ar tuico, e la sua 


gente che combattevano a tutt oltranza nelle 


— barche con freccie contro i veneti (cum sa- 


gillamine ad invicem preliari) e vitiene per 


fermo, che senza il suo soccorso, quello dei 


predetti pedoni e quello dei signori l'rancesco 
e fratelli di Rivarotta colle loro genti, i veneti 


avrebbero di nuovo preso con violenza quella. 


terra. Disse anche che poi Domino Artulco e 
i suoi simpadronirono di tre barconi (bar- 


-. zones) del’ dominio veneto. Disse parimente 


che la festa di San Giacomo Apostolo pros- 
simo passato, i veneti di nuovo ritornarono 


con nove gran barche, e che discesero a terra. 


fra Marano e S. Pietro sopra l'isola, e com- 
batterono accanitàmente (valde dure) con 
detto. Domino Arltuico é la sua gente; e che 


per la custodia di Marano, disse che. 


di Leonardo € . 


venne ferito un beccajò d’Aquileja, del quale 
ignora il nome, in - modo che se detto Domino 
Artuico non fosse stato là con la sua gente; 
i predetti nemici, senza, ‘alcun dubbio, avide 
bero «di nuovo ‘occupato la terva di Marano, 


Juterrogato sulle spese fatte da’ Domino 
Artuico, disse super bene che in quell’occa- 
sivne egli aveva speso 300 Marche e 60 e più 
denari di moneta d ‘Aquileja. luterrogato del 
come il sapesse, rispose perché vide Aulonio 
Canipario di Domino Artuico dar fiori 700. 
vasi di vino per Domino Artuico, famiglia e 


gente che era a Marano, 1 quali vasi pote- 


vano contenere 200 conzi di vino (ul credit) 
e fece delle ‘altre spese quali potevano am 
montare a 200 Marche (sicu cr edit). Ad alia. 


© nichil. 


6. Corrado di Rivarotta, avendo giur ato, v venne 


interrogato. e disse con suo giuramento. che 
essendu egli in Rivarotia, capito un tale che 
.- si chiama Adam di Marano il quale gli disse: 


-— Andate: a. Marano, che se voi vi andate,. 
io credo, che voi possiate avere quella terra; 
— e così montò egli a cavallo assieme: al 
fratello, e colla loro gente andarono ‘a Ma- 
rario. Come ivi giunsero, Domino Artwco di 


>: Castello eutrava:appuuio in quella terra. e 


vide balestrarsi- la gente di Domino Artuico 


I. coi nemici veneti, ì quali stavano in. barche 


piatte balestrando contro di loru, € Tyuicio 


‘venne ferito in quel balestramento. Allora 


Matteo. figlio del: q. Domino -Marquardo di 
Ragogna, entrò, egli crede, con. vito uomini, 
in una barca, per andare con essa. contro 
quelle. piatte, | 

Esso teste, quando. vide detto Mattia. en= 
brave con i-suoi nella barca, gli disse: | 

— Tu non andral senza. di ine; ma Matteo 
non. gli badò, e procedette; e- prese una delle 
barche nemiche, perchè i nemici ‘presi: dal 
timore si erano ritirati. Allora lo stesso Cur- 
rado, rivoltosi a Domino Artuico, gli disse: 

— Domino Artuico, avvi là. un mio cugin 
germano; Vi prego, andiamo. a ‘soccorrerio. 
- Ma Domino Artuico rispose: | 

-— Custodiamo la terra. 

Allora egli lasciò Domino Avtuico,. andò 
alla riva, prese con sè dellà sua gente e dio 
quella «di Domino Ar tuico, entrò: in quella 
barca dalla ‘quale era già sortito Matteo e 
trovò ch'erano stati presi altri due barconi;: 


Ed essendo stato fatto ciò, per modicam 


horam (in poco meno di un’ ora) vennero 


2 Francesco di Rivarotta e-Costantino di Udine 


con otto dei loro è quelli di Domino Artuico, 
e trovarono în una piatta due torri di legno 
(macchine da guerra) appartenenti ài véneti, 
in altre due v'era della calcina, e condussero 


‘ quelle tre piatte a Marano. 


Ciò fatto, esso testimonio si ritirò con Alé 
cuni ‘uomini su Rivarotta per custadirla, la, 
sciando in Marano Francesco suo’ fr atello con 
alcuni dei suoi, il quale vi rimase più giorni. 
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in servizio di Domiuo Artuico, ciò che.anche 
oggi avrebbe fatto ove tusse stata la necessità. 
Sulle spese sostenute da Domino Artuico non 
sa nulla; crede che debbano essere state 
grandi, perché si trovava là con una gran 
quantita di gente, Non ricorda il giorno; in 
quanto alla stagione, era d'estate; non ri- 
corda il mese; dice, altro nou sapere. 


(7. Il giorno di sabato $ maggio, in Udine, 
nel palazzo inferiore del Patriarca d'Aquileia, 
Kopretto di Budrio giurò sul santo evangelo di 
Dio di dire la verità sulle cose sopradette, ed 


interrogato, con suv giuramento depose come 
Corrado di Rivarotta, ad’ eccezione di non 


conoscere per nome l'uomo di Marano. 
Soggiunse che esso testimonio, dal momento 
delia partenza di detto Corrado, si ferinò in 
Marano per altri otto giorni al servizio di 
Francesco di Rivarotta. 0 


Sulle altre cose disse come il sopradetto 
Corrado, nè sa altrimenti (ul alio modo nescit). 


8. Agoldo di ....., abitante in Castello giurò 


di dire la verità sopra le cose premesse. lu- 
terrogato, con suo giuramento disse che es- 
sendo egli n Castello, vide Domino Artuico a 
cavallo con — egli crede — dieciotto uomini 
pure a cavallo armati; e quegli dissegli che 
andava a Marano, e gli ordinò di seguirio. 


Ma che esso nol potè fare perchè uno de’ suoi 
Ù 


cavalli era ammalato e l’altro sferrato. Perciò 


esso teste rimase a Castello. È venne un tale, 


“di nome Pertoldo. (scutifer) di Domino Ar- 
.  tuico che aveva accompagnato questi a Ma- 


“rano; ii quale portò la nuova che il suo pa- 


drone era entrato in Marano e mandava ordini 


a lui e a tutti quelli che erano a Castello 


. che andassero a soceorrerio. E così esso te- 

stimonio con altri, parte a piedi parte a ca- 
- vallo, tutti armati andarono a Marano e tro- 
varono Domino Artuico colla sua gente padrone 
della: terra senza contflitto, —. o 

Vide pertanto da poi che i nemici veneti 
stavano presso Marano a distanza forse d'un 
tivo di balestra, in acqua, entro barche e che 
balestravano contro la gente diDomino Artuico 
“ce questi contro dì essi. Alcuni veneti. poi 
erano presso a.S. Vito. Dopo di ciò, la festa 
di 5, Giacomo prossima passata venuero al- 
‘ cunì nemici ad una certa isola che si. chiama 
Loveto, da quarto crede in outto barche, e 
“s'avanzarono sino alla chiesa di San Pietro 
discosta da Marano circa mezzo miglio, e la 
gente di Domino Artuico e quelli di Rivarotta 


ivi accorsero e balestrarono i nemici, e questi, 


loro, per la durata di molto tempo. Quindi 
î nemici indietreggiarono et iveruni vias suas. 


Nè, ch'egli sappia, Domino Artuico sostenne : 


altro combattimento. 
interrogato che cosa fece 


tuico, rispose che egli ritornò a Marano con 


una quantità di gente, ma che parte di quelli. 


ch’erano con-lui ritornarono a casa, parte 
rimasero in Marano; esso teste con altri vi 
si fermò per due mesi e più. Vide detto Do- 
mino Artuico molto occupato e che aveva a 


oi Domino Ar-. 





sostenere graudi spese nel fare gli spalti e- 


per‘nianteliere tutta fa gente che aveva.ini . > SI 


Marano per la custodia di quella terra. . 


Interrogato sulla quantità della gente che SUE 
detto Domino Artuico teneva per la custodia ; 0% 
di Marano, rispose che da principio ne aveva ‘0; 
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una gran quantità, ma Che poi ne aveva meno, CE 


interrogato sul numero preciso, disse di non 


saperlo, perchè non se n'era incaricato. Crede 
pertanto che alle voltè' vi fossero duecento, 


alte centocinquanta uomini. 


interrogato quanto ciò durasse, rispose che. 
dettu Domino Artuico da quanto crede fece. 


custodire la terra di Marano a sue spese per 


sette mesi. interrogato di qual stagione, disse. 


nello scorso estate. luterrogato sulle spese 
sostenute da-detto Domino Artuico nella difesa 


e custodia di Marano, rispose. di non sapere; . 
“crede ch’abbia incuntrate grandi spese, e che. 
assieme alla sua gente ed amici. abbia soste- 
nuto gravi fatiche; del resto non saperne altro, 


CL. F. 


PI _ 
Re epraen 





Una pittora ed uu’ iscrizione del secolo docimososto ? | du 


‘Su una parete d’un molino situato in 


Prato di S. Uanziano, vidi mesi fa 1 resti 


d'un’ iscrizione che non parmi allatto da 
È in gran parte smarrita. li . 
color rosso adoperato ha. rosa la calce in 


trascurarsì, 


modo che in più luoghi, ove il color manca, 
sopperiscono le scanalature fatte da questo 
riella calce. Di fiauco sonv le. traccie ultime 
d'uva pittura, gli avanzi della cui cornice a 
colori, se non erro, è simile a quelle della 


sacrestia d’Osais dipinta, vogliono, da Giano 


Domenico di Tolmezzo. Peccato che due stu- 
diosi di storia patria ancora in erba, volendo 


leggere l'iscrizione, per non dimenticare le 
lettere decifrate, vi sono passati sopra’ colla... 
“matita! sicchè ora sarebbe più diflieHe di 0; 

prima il rilevarla per intero e con sicurezza. Li 


Senz' altri preamboli, l iscrizione è questa: 


SSS6. A di 30 lui Aqe (') 
sta opera la fata mis. P. 
Mor... di S. Austin d 

‘ Leonart lo. M. d Tulmezo | 
pinxit : ° È 


1 


Questo Leonardo Gio. M. ete. parmi ‘do- 


| vesse essere un discepolo di Gian Domenico, 


almeno dalla somiglianza di stile e di cornici 
fra questi avanzi e fa sacrestia d’Osais. 
‘Dei resto, il molino è esposto agli occhi 


d’'ognuno, e chi vuol sapere qualcosa di più 


esatto, vada a Prato, domandi dal mulin di 
Roia, e lo troverà senz'altro. a 
o V. CANCIANI, 





(1) 11 8SS6, l'ho letto par 1506, come corruzione di MD6, Chi 


s' intende di lapidarla.saprà bene conoscere il perchè ed il come . 


di questa corruzione ; solo se avessi errato desidererei anperio 
per polerni dirigere un' altra volta. 


et 


e. 











“POESIE POPOLARI TauLmne 


* RACCOLTE DA L. GORTANI 


so (Coninuazione: vedi alia pag. 193, anno TEL 


fia 


‘Alla Vergine. 


a Santa Marla dal bièi imbiliàm (1), 

I uestri jèt l'è di sudri (2) 6. di seda 

_ Cun trentatrè doplèis (3), | 

‘Da chày infin a pèis — che sc'in ardeva. 
. —0 mari, mart, ghara la me’ mari, 

. Durmisa, 0 pur veglaiso ? 

2-0 fi, fî, chàr.il gno char fî, 

Nè oh'j fluàr, nè ch'j" vegli; Si 
Hal fat. un sum ch'a' no l'è di difidà:. 
C Ch ai vigniva jù i sghans giu:leos, | | 
I chans rinegaàz,.ju pa’ moninta Uliva c 

° Eju pa’ moùtuta ad alt; 

-  Chel uestri sant chavit, 
“Cun' t' una corona di spinas 
- > La.han d' incoronà; se 

La uestra santa fazza 
Cun + una binda (4) nera. 
<> La vonan d imbinidà ; 
‘Il westri sant costàd. 
(£/ Gun t%ounna tanza. 


| - | ci L’ han di lanzà; 


i Las uestras. santas manutas 
| Las han .d' inclaudà : 

j I uestris sanz. zendi o 

‘i Ju, voràn d’inzenoglà; 


1 
© 1 4 uestris sanz piduz 


Cun: vuna chavila di far... 
-durworan d*inchavila; 
“Con che vorés una. gran séd, 
«Cu.la, fel 6. cu l’asèd. 
Sci.(5) voran. d'imbeverA. 
-0 fi, fî,.ghàr ii gno chàr fi, 
> Par eni volèso tant pati? ce 
; ce 00, mari, mari, chara la -me' mari, 
Na par me, nè par vò, | 
Ma pa' vera. cristianilàl. 
iSe a' fòs una personuta 
ch a' snvès chesta santa orazionuta, 
Cha’ la disés trè voltas 
In dì nn &n tornùl (6), 
‘Les penas ‘de l'infite 
No vorès lassài iochA, 
Il puint del sant, chaveli (7). 
. Voréès juddle. a passà, 
E da' me’ santa banda SI 
--Vorès eh'a' vignis nustà; 





bilizion. = abbighianienta.t. Non è parola in uso, 
(2) Sudri, von'è parala usata hel dialetto. 


8 Daplets, vote ifuari. -d' uso ; ahah oente | vale déplis, 
coma no, verso seguente pers. vale pis. 


(4) Etrada = benda, anche cencio. 

(5) Sci in Inogo di te è Molto naato nell' alta valle di Gorto. 

(6 Unidn torndd = un anno intiero, 

(7: È tradizione che per amiar in parailiso uno debba esser 
così leggero di colpe, da paasara, senza romparto, in ponte 
cha-h4 per travata Un semplice capello. E questo è Appunto il 


| puinit: del chaedi o-del ohaveti. 


. l 


Venzone. | 


to ‘Quarst'urazione sembra d'origine motto antica, — Fnt- 
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Maria Vergina: dei fori, e 
-. V6 sès regina madre ‘del: Signore; 
‘Il nostro Signore ‘è morto: sulla erore, I 
(. Bin Madonna piange ad alta voce; 
San Giovanni si abbrazzò la scala, 
E la mailre sù-che si andava, 
Anlava sù dal-suo fiò] benigno. 
Amlava e non poteva,. 
A'cerin i chans giudeos che in dattova, ” 
Lu batteva e lu crocifizgeva, se 
E° la Madonna sempre piangeva. 
Vegnîr las irè Marias che la clamava, 
“E ta Madonna risponds questa parola : 
Qua è morto il mio fio! benigno, 
In questo duro legno, — 
in questa santa croce: 
O vivo o morto in braccio mio mel voglio (1). 
Se sarà qualche uomo 0. qualche donna. | 
‘Che dirà questa santa orazione, 
0 dirla, 0 farla dire 
“. Trentratrè mattine senza mai fallire, POCA 
- Di mala morte non potrà morire, | 
Se, sarà hen dita, 
A' sarà encha ben scerita. ..: 
Davant di. Gesù Cristo benedetto. CE 
i — Liartis,. 
(Continuai. 
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SUI NOMI DEI PAESI. 


"terminanti inàe.in às: 


Le città sono piantato sui fiumi, i "paesi 
sulle acque. © 
Ora, quella e quell’ as, nei quali te rminano 
i nomi di tanti paesi della nostra provincia, 
altro non sono che acqua ed acque, latino 
aqua e aquas. o 
Sia pel primo il nome Cussignà, italianiz- 
gato in Cussignacco. 

Che cosa dunque vuol dire questo nome ?. 
Nella sua etimologia altro non vuol dire che 
uscio 0 porta dell’acqua. Nel fatto Ja porta di. 


Udine che appellasi di Cussignacco, è proprio 


quella d'onde scolano tutte le acque della città, 
a cominciare dalla Roggia. Edil paese di Cus- 
signacco, piantato a poca distanza dalla detta . 
porta, da questa eziandio ci prende il nome. n 
Di Loreto Virgilio scrive: Laurus. eral...; 
Laurentisque ab ea nomen. Chi può cam- 
biare questa etimologia? Chi ne dimanda dì. 
più? Nessuno al mondo. a i 
Weniamo al nome di femanzacco. Questo 
nome, interpretato a. mille chilometri di. di- 
stanza, farà subito capire all’ etimologista, | 
che quel paese è situato in un posto ove.sì 


fermano, ove ristagnano o si perdono le acque, 
che poco più su erano fluenti e a abbondevoh. 


(41 Quest’ orazione conipleta 1° altra pubblicata n pag. 194 
{anno 8%) che cominela : 
Vergine sante, regine dl un fAiòr, 
ed offre modo di correggere il 14.0 verso, 
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A chi poi può de visu esaminare la posi- 
zione di. Remanzacco /Ramanzds), trova su- 
bito che i torrenti Malina e Grivò, appunto 
in quéi paraggi sospendono il loro corso. 


se n'è ito a Remanzacco, o 
Poco più su è il paese di Zirà, o Ziracco; 


Onde di un affare ‘che non va, si può dire: 


il quale si appella così appunto perché vede 


ancora correre le dette acque. 

. Brazzacco è a nord del colle di Santa Mar- 
gherita di Gruagno; e il suo nome gli è ve- 
nuto da un prato o fondo, molto paludoso, 
che ivi sì trova. o | se 

In un Catastico del 4422 — il Catastico Ur- 
banis — si-ricorda Brazzacco inferiore che è 
a levante dì detta palude, e Brazzacco supe- 
riore che è a nord della medesima, Brazzachi 
| supertoris, supra paludem. = .  ° si 
«— A levante di Santa Margherita, nel comune 
di Pagnaéco, si è la. località di Lazzacco 
° {Lazzà}, la quale nella sua etimologia altro 
| mon vuol dire che le acque, las agas. Ed ivi 
c. è tanta abbondanza di acque che il comune 


—_ di Udine, fin l’altro anno, si provvedeva di 


acqua a Lazzà; e ce n'è ancora. 

«A sud-ovest di Santa Margherita è il comune 
di Martignacco, che in latino si scrive Mar- 
tintacum (Martignà). 

Ebbene, da qual punto prenderemo noi l’e- 


L 


timologia di questo nome? Per chi conosce 


Ja posizione e un pochino la storia, trova 
subito da dire che il nome di Martignacco 
“ deriva dalle acque che dal colle di S. Mar- 


tino, — antica chiesa presso Santa Margherita, 


ora è da gran tempo scomparsa, + cdiscen- 


dono giù giù, — originate dalla palude di: 
Brazzacco, — e passano per Martignacco, 
insieme a quelle del Lavia o Avia, come di- . 


cevano gli antichi, per indicare la natura di 

 quell’acqua, che è di torrente. 

- A levante di Santa Margherita è il comune 

. di Pagnà, Pagnacco. Ma qui, dal più al meno, 

sì va nel greco, ma non v'impressionate, è 

. un greco molto popolare come il par, che è 
ll pane che si mangia ogni dì. 00 

. ._ . Pagnacco dunque che vorrà dire? doman- 

dava il Muratori. Ma già è spiegato, e tutti 

‘| potranno dire che Pagnacco vuol dire tutto 


acqua, o che ha acqua dappertutto. E questa — 


_ è precisamente la sua posizione senza che io 


. mi dilunghi a descriverla; tanto è vero che 
nel comune di Pagnacco è anche Lazzà di 


nerina 


cul sopra. 
Ci sono poi i nomi di Cassacco e di Pon- 


teacco, chiarissimi. Il primo cominciò a chia- 


 marsì da una casa molto a comodo dell'acqua; 


il secondo, pure da una casa in vicinanza di: 


un ponte, che naturalmente come tuttì 1 
ponti, era stato fatto sull'acqua. In relazione 
di tutto questo abbiamo ia Pontavia (Pon- 
tabia, Pontebba) che suona via al ponte, 0 
sulla strada che immediatamente mette al 
ponte; come c’è Pontaffel, ponte al Fella, 


che a quei tempi forse era } unico che il 


fiume portava in groppa. 





— VWergnà, Vergnacco, è dal. latino. vertere | °° 
aquam. Nel fatto tra Vergnà e Zompîitta vi 0 
è l'acqua, detta il- Roiale, che viene giù giù, 
e a Udine prende il nome di Roggia; la quale, “0 
nata a nord-ovest di Vergnacco, con massima -- ; 
disinvoltura passa da ovest. a est proprio a <> 
nord di Verniacum; il che riesce a meraviglia 0 
per l'etimologia di quel nome. a ! 


 Rubignà; se è vero. lo diranno i vicini, ma 


Rubignà vuol dire una villa che è presso ad 
un'acqua rossastra come. lo sara la terra. 


per la quale decorre, Invece poi che da ru- 


beus potrebbe venire da rupeis, e quindi.il 


significato sarebbe: all'acqua della rupe o 


dei monte. Vedano quelli che son lì. A questo” 


punto trovo che’ il. nome ‘Urbignà, notato 


. nell'elenco; non è che tina metatesi di fu- 
bignà, e: quindi l'etimologia dell'una vale ... 
per V altra, come drento per dentro, padule. 
per: palude, Scontantino per Costantino, ecc. 


nel che si diletta il popolo, >... 


Charvà, viene da arva (i campi), di cui. 
Virgilio diceva: arva colonis. Usi ad. accén=. 


tuar forte l’ultima sillaba, i paesani ed. i 
circonvicini, con. poca fatica passarono da 
arva ad. Arvà, e a Sarvà ed a Charvà. 
Formeas, è da foras meare. E ci sta 11 fatto 
che il Charsò, proveniente dal canale d°In- 


caroio, sbocca proprio di fronte a Formeaso 


Inutile parlare di Turià e di Faugnà, che 
son nomi-chiarissimi;il primo indicando una 
torre sull'acqua o a fianco dell’acqua, il se- 
condo un bosco o boschetto, o o 

Lonerià, corrotto facilmente da Onerià, 


per gittarsi nel But o Bute. 


che verrebbe a dire; caricato, danneggiato 0 


disturbato, se non è poco, dall'acqua, Si 


guardi un po’ la sua posizione, — perchè i. 


«nomi dei paesi per lo più sono tolti dalle 


posizioni che occupano, — di fronte al Torre, 


e l'etimologia sarà confermata. o 
. . Properià, è come dire vicino al rivo, 0; 
vicino all'acqua che è lo stesso. | 


Premariacco, sarebbe come dire: di fronte. - 


alla grande acqua; 


la quale è proprio il 
Natisone. ! I 


Primulà, varrebbe come: se si dicesse: il 


primo sull'acqua. La ragione di ciò. si è, che 


. sulla .sinistra del Torre, il primo paese, ossia 


il più alto verso la sorgente e sulla sponda . 
di esso, è proprio Primulà, che in italiano 


è giustamente detto Primolacco, 


Certo che io non mi assumerei l’ impegno 


la radice di detti nomi che molte volte non 


- di etimologizzare tutti i nomi terminanti: in: - 
“aed in as; non perchè io non conosca quello 
che questo a e questo as si valgano; ma per. 


è nè greca nè laffina, ma che sarà bene, come. © 
dice il mio egregio competitore, o slava, 0. 


germanica, o gallo carnica, o grecanica, o, cel-, 


fica, che son cose che io non conosco affatto. 


! Ceresetto, 20 ott. 96. 


JaconISSI SAC. GIOVANNI, 
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SAN PIERI EL FURL AN. 


Legende ghargnele, 


mata) 


i Bold e  dontànt di va assistàd in che’ ma- 
‘ tine a la creaziòon dei chargnéi, san Pieri, 
 passade: Ja Fele, al vignive jù daùr il_so 
- Maestri, segmitànd il ‘cors del Tajamènt. Ben. 
‘che davànt di lui a pòc ‘a pòc a’ scomenzaàs 
a slargiàsci la plantre furlane fasind pompe 
— dei sièi boscs e des sés pradariis floridis, san 
Pieri al tirave di Iung senze incuràsci di nuje, 
come g° ‘al ves vùd dùt altri pal hiv. 


A@un cert pont il Signér'a' si ferme, a’ sì 


chale atòdr, e po’ al dis: 


— B pur, Pieri, al è pechad a lassà cheste 
pliantre senze un cristian che la 


Sintind cheste peraule di furlàn, san Pieri 


a 


ps Ah Signòr! — al dis — ns prei, credit 


. cuabincne altre gernazie di int,ma il fur làn no. 


— Po’ par ce rasòn®? 
‘‘— Rasòn, Signér?... Basti cheste, che LI 


, furlàn al è un blestemadér di prime rie. Us 
_siguri 3Ò, che lais a finì in displasés, 

di di san Pieri nol zavà. La strade 
a’ ere semenade di balotis di mùs; il Signér 
al dà une pidade a di une di chés plui g grandis, 
ce’al dîs; 


Ma i 


e Fùr, furlàn, cul badili in man! 
“E al moment il furlàn al fo in pÎs. 


n “— Signor — al dis. _ 801 cà dò, sacre- 
davanzeli !. 


- E' san Pieri pront: 


‘i Vaso sintùd, Signòr, e ce ringraziamènt? 


= Ma! cumd a° è fate — al rispund il 


Signòr. ‘E voltansi ‘al contadìn: — Va là, va 
la: Javore e vidd di doprà Jndizi. 


— Prime la muàrt, e po’ il judizi! — al 


 bruntulà san Pieri, che, a l’estro, il farlàn 
._ Tu veve propri In asse. 


‘ Plui tard, come si sa, san Pieri al fo’ mitha 


«di varndie su la puarte dal paradîs. E une 


sere, stùf di stà a’ soscedà in portineri le, al 
clame donge san Pauli: 

-— Sta culì un frègul in veze mè — al dis 
—- tan’ ch’ j vadi a dismatimi fùr lis giambis, 


‘ — Vulintîr; e buine spassizzade — al ri- 
spuind. san Pauli. 


. = Ma intindinsi: sé tu lascis entrà an 
farlàn, la to pièl paé. 
'— Po folc! chest a’ si clame fevelà clàr. 


‘San Pieri ai consegne lis clàs, al impie une 
ponte e sì mèt a persembolàsci par. chei con- 


tornos. 


Un’ ore dopo al torne donge, si vizine al 


aradîs, al scolte, e al reste come: s'ai fòs 
colàd il mond jù pal chàv. Inveze dei sbliz 


chanz devòz, religiòs, al sint dentri un sussùr, 


un davò], ine berlarie general, e di cuànd 
in cuànd une vosate ch'a’ dave sù tirànd jù 
mòcui di fà sgrisulà. A” si volte cuintre san 


si metè diutis dés lis Mans in tri chavèi. 
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Pauli, ch'al stave cuzzàd in un chantòn 
come une giate bagnade, è e al dis, metind sù 
lis moschetis: 
— Qelà! sino in paradis oa chadaldiàul? 
ie Ma! — al fàs san Panli senze alzà 1 voi. 
—. Seca no l'è entràd un furlàn uèi fami 


| disbatià. — al rugne san Pieri fùr da' grazie 
di Dio. 


Pitar san Pauli alore a Ì comenzà lagrimand 
a dlomandài perdòn. A' ere propri tale dual: 
un malandrèt di furlan cu la so-gàine al veve 
savùd inzingaràlo cussì pulid, che... 

— Ah biad om, par di pe e tratati ben | 
— ai dis san Pieri. Ma viodhiid ch'al ere 
cuasi -par. butàsci vie di passion, ai  fasè 
dùt; e al seguità cun vòs plui: umane è — 
Baste, nol sarà mal di leà cu la piezze; cha- 
tarîm il sest di stagnài il sang di nàs anche 
a Int... Diàu' se’ dibòt!... Un' idee | Scolte. ino”. 

E ai dis dòs peraulis in ta’ orele, © 

Péc dopo sì spalànchin lis puartis.dal pa- 


radis, e di fur sl sint 4 vosà, come in. zor- 


nadis di merchàd: — A'è. cà la -ribuele dai - 
Cuòj! Ramandal, ohe! Picolit di Rosazzi8! A 


“vot sold il refose di Scodovache! a vòt! a vol! 


Il -furlàn a’ si cujete. di ‘colp in. miéz da’ 


confusion eh-al veve. atòr; al spizze lis orelis, 


al pete an sceriul, e po” fin di corse par là 
a rinfreschà la pive.. 
San Pieri svelt ai siere la puarte daùr. 
— Judizi? — al dis, dand une cimiade-a 
San Pauli. — Po' | nanghe dopo la muari! 0) 
VEST ATE 0 IL GORTANI. 


Arte nnt 


| ET reina = ri i “e se 


AVIS 
i - 
- Se anche no I è vin. e 


. In ocasiòn «lal prossim. San Martin 
La zoventùt-di Buje, SO 
Che cause -la stagion no po là nuie 

. {S'iatind di lavorà), — ca 
“Pensàt ha di balà 00. 
Nei. dis del mès corint . ©’ I 
Cutuardis, vingheun 

- Vinchedoi, vinchevòt — 

Tant di di che di gnot. 
Sés visàs, buine int 

Vienit cul cur content 
AI bièl divertiment. 

Regnarà l’ armonie, 


--— 9— Varés sodisfaziòn, 


- Senze galantarie 
Baland a Sanfasson 
Senze. bisugne di cane e veladon. 
- Alegris zovenoz, legris polzettis, . 
.  Svéaràs lis polpettis ! ve 5 
| | o MASÙTT SAUAT. 





- (3) La prima parte di questa laggenda, nota in tutto il 


Friuli, si raccontava auche dai vecchi abitanti di Muggia d'I- 


stria. V. Reliquie ladine raccolte da J. Cavalli, p. 68. 


y 


 Pussig, Carlo Fonzari, 
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A MASCHERATA DETTA DEI GARIBALDINI 


A GORIZIA 


Nat anno 1863. una lieta brigata di giovanotti, che 


di solito faceva suo ritrovo all'albergo dell’ Angelo 


‘d’oro, decise di. fare una mascherata al veglione del- 
l’ultimo. giorno di. carnevale, che in quell’anno sca- 
deva ai 17 febbraio. 


Scelsero di comune accordo un vestito che imitasse 


quello dei garibaldini, ed in detta sera si presentarono. 


a teatro In numero di ventitre, comprese cinque sh 
«gnore e signorine, 

- Tn seguito a ciò vennero accusati del crimine di 
- perturbazione: della pubblica tranquillità, previsto dal 
-$ 65 lett, @ del codiée penale, sette dei principali 
partecipanti alla mascherata; ed il sarte luch, di.cor- 
“ reità nel detto crimine. 

Dl pubblico dibattimento si tenne a Trieste nei giorni 
16 e 17 lugilo 1863. 


— Presiedeva il de Fluck, fungeva da procuratore. di 
stato Paolo Sbisà l’attuale presidente del nostro Tri- 
‘bunale circolare, ed erano iscritti quali difensori gli 


‘avvocati Giuseppe. D.r Deperis e Luigi D.r Pajet, en- 
“trambi di Gorizia. ° 

La ‘sentenza fu pronunciata nel pomeriggio del 17 
fuglio & 6 vennero condannati. 


. Giovanni Nepomuceno Favetti detto Mago, a8 mesi e 


‘ Clemente. Riaviz, a 6 mesi di careere duro; 
Antonio Carnelli, Ippolito Costantino Dorese, Liugi 
a 4 mest: 

Giuseppe Dell’ Naata. a 3 mesi di carcere semplice; 


Antonio luch, assolto per difetto di prove legali (*). 


Contro fa sentenza venne prodotto dall’ avvocato 
 Pajer il seguente gravame : 


GRAVAME presentato dall’ è Avv. Pajer al Tribunale d’ Ap ) 


pello contro la sentenza di prima istanza pronunciala dal ‘Tri- 
bunale' Provinciale di: Trieste in seguilo a dibattimento colà 
tenutosi i in confronto dei: Giov. Nen® Favetti, Ippolito Costan- 
tino Dorese, Clemente Îiaviz, Carlo Fouzari, Giuseppe Del 


Agata. Antonio Carnelli, Lazigi Pussig, Antonio Zoratti edo 


Antonio ‘fuch, accusati. quali principali. autori della mascherata 
in ‘costume garibaldino avvenuia nel Teatro Sociale di Gorizia 
ai veglione dell’ ullimo giorno di Carnevale 17 febbraio 1863. 


{Omesso perchè esordisce con teorie legali). 


Che dirà }' Eccelso Appello -d’ un Tribunale di L® 
istanza, che sorpassa inavvertite certe pecche manife- 


statesi duraate il dibattimento, che in un processo per 
reato ‘politico eleva all’ autorità di una perizia il pa- 


‘“ rere emesso da una i direzione di Polizia e con pal 


(1) Degli Accuanti d' allora vivono ancora Luigi Pussig in 
America, il sarte fuch, il quale esercita la sua professione di 
sarte a Trieste e il Carlo ifonzari il quale pure da molti anni 
prese dimora in quest ullima città. 

Tutti gli altri, che si mantennero bunni e saldi patrioti sino 
all ullimo, morirono qui in Gorizia e riposano nei due cimiteri 
della cità, 





mare violazione della legge, accoppia a questo l'opinato CTZ 


“di una guardia di polizia che trasse. vita avventuriera 


e va militando sognate avvisaglie, onde con questa... .:.0 
- puntellare l’asserzione, che il vestito della mascherata E 


- Dr Golmayer che in teatro e fuofi fu sparsa questa. 


d 


— nianza, 


era un costume Garibaldino ? 
Che accoglie come nn oracolo il detto. di alcuni 


testimoni che la mascherata fece al veglione T im- 
pressione del costume Garibaldino e toccò disgustosa 
mente i ben pensanti? parola indefinita; quando c'è 
tra questi un Galdes, un Billumas, un Ballaben: bar- 


biert;:(') un Minolli spazzacamino; una Sauerpreis co- 
mare, una Bertos sarta; un Maruz fattorino da pittore, 


uno Slainer caffet&iere, nati, vissuti e incanutiti fra lè 
questa piccola città provinciale, un Fischer 


mura di 
che fino & pochi anni fa vestiva la mezzalana; un 


Degrazia cieco relegato per la sua infermità alle do-. 
mestiche mura; un. Kuscher, un Olivo giovani ascol- - 
fanti appena usciti dall’ università; 


tutta gente ‘che 
non ha mai e poi mai veduto il costume Garibaldino, 


pè Garibaldi nè Garibaldini, e tanto meno questi ultimi 
importava di veder loro; un Battistig: un Teuffenbach 


ed altri ufliciali che @ salvare l'onore del corpo do- 
Yevano essere Interessati non solo ad affermare ma 


dare consistenza alla voce c'‘divalgarla — dopo che 
per colpa del militare era nato quel trambusto — (%).. 


quando sappiamo pei deposti dei testimoni Kilrnet e 


voce dagli ufficiali ? 


Che dirà l’Eccelso Appello di un Tribunale di pa 
istanza, che stidiatamente ignorando le mende di co- 
teste deposizioni; dettate da spirito di parte,‘ pet ri- 


badirle osa prendere rifagio al partito illegale di ac- 
cusare di poca sincerità di poca attenzione e: di ecce- 


zionale inscienza (?) un conte Mels podestà di Go. 
rizia, i. r. Capitano di cavalleria, decorato dal- 


l'ordine di Fran. Gius.; un D.r Maurovich i. r. ft- 
sico distrett. e medico primario. della città: un 
Barone Formentini direttore del Teatro e deputato 


dell'I. r. Società Agraria; un Paternolli negoziante 
inlegerrimo e dei più anziani, tipografo, consigliere. - 
della Camera di Commercio: un Parcar Segre 
un Goriup fab-- 
bricatore e possidente ed ‘altri tanti testimoni di spee-. 
chiata fama i quali non accennarono a tale impres-. 
sione 0 positivamente la esclusero? — Quale. è il. - 


tario dell’I. r. Società Agraria; 


eriterio che giustifichi questa taccia di falsa testimo- 


dice a permettere sillatte censure ? | n 


Ù 


({} tl Gnides, il Ba}lnben ed }) Rillumar, tutti e tre harbiori, 


vennero subito licenzinti dalla Direzione del tearro, poiché al 


dibattimento, essi, che sini a quell'epota fungevano da inser- "> 
vienti del teatro stesso, avevano: depoéto n rariceo: degli: ac- > 


cusati. 

(2: 11 trambusto avvenne, pravorato da alcuni sottulticiali 
mascherati da diavolini, i quali, parzialmente ubbriachi, davano 
uribni a spinte provocatrici ni membri della mascherata. li 

Ancor oggi, dopo circa 31 anni, autorità militare, ricor- 
dando la dimostrazione dei garibaldini, manda in leatro iquatido 
c'è balli o veglioni) una pattuglia di tre uomini ed un caporale ; 
misura che forse potrebbe venire .talta, se Ja Direzione del 
teatro volesse incaricarsetie, 


di sbadataggine e d’ ignoranza che affibbiasi 
a questi onesti, quale la legge che autorizzi. un giu- 
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- (Omessò: cita leggii in proposito a quanto qui sopra, 


ESSI € continua); 


“Dopo. tutto 8° appone al falso chi asserisce. che 
| Ta distintivo caratteristico di Garibaldi e delle sue 
schiere sia Ja camicia rossa. — La camicia rossa 


portano sopra tutto i marinai inglesi e di altre na- 


: zioni. — Quella di Garibaldi è una banda guerriera 
il cui distintivo caratteristico, sono le armi perchè ar- 
mato soltanto Garibaldi salì in fama e si rese temuto. 
— :Dov'ebbe il Favetti la sua finta. spada da co- 
| mandante, dove i suoi compagni i fucili, i revolvers, 
le giberne ? Garibaldi senza armi non è più il Ga- 
ribaldi della storia; i suo) seguaci disarmati non sono 


i nese più: “Garibaldini. 


( Omesso ): 


. E ci. maravigliamo forte, come un Tribunale non 
‘trovasse al disotto. della propria dignità di mendicare 
argomenti. a palliare la condanna dalle vaghe pre- 
“sunzioni ed argomentazioni. di un vecchio zotico bar- 
| biere di Gaides di éui tutta Ja scienza politica si risolve 


nella meccanica ripetizione delle voci — « Fedelone 
e italianissimo » » -—— senza che passi per l’anima sua” 


il più lontano sentore del giusto significato di queste 


. te—vL"i 





Tha belezza de lis fominis del Friul, . 





Una di sior Idio à clamàd a consei duch 
i apuèstui, e senza tanch préambui, che vàlin 
un bezz matt, in chista maniera. ju a inte- 
rogaz: 

— Ognun di vo’ altris si scielzi un pais da 
protezi, e }' acordarai bén vulintir a ogni 
pais una grazia domandada dal so’ protetòr. 

Si chalà atòr e si necuarzè che manche 
un apuèstul e al disè: 

— Ma no ses che in undis. 

— O bon maestri , mancha s. Jacum, ri- 
spuind un. apuestul. 

— Mi displas nel cùr, ma no impuarta, sin 
in numar regolàr e declari la.seduda aviarta, 


senza discors, a la scleta. 


S. Pieri si scielz Roma, s. Pauli P° Inghil- 
terra, s. Zuan la Franza e cussì via discurìnd; 
Il consei era par finì; cenonè arriva s. Jacum o 
dutt in sudor. Ì 
— Parcè no ses-tu rivàd in timp, — # 


domanda cun severitàd il Signor. 


— Selusàimit, maestri! Vegni da un paîs, 


che par belezza lè un paradis. No J' ai mai 
viodud feminis tant bielis, come là, 

, — E ce paîs isal mal chest? 

— H FrimlBo00 


.; parole; di un vecchio zotico spazzacamino Minolii, per 
..la lunga pratica del mestieré avvezzo a vedere tutto 
“ nero, cui éeffî coloro che non dividono le bis/aeche 
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| sue vedute sono repubblicani; di un Batlistig giovinetto 
ufficiale che non conosce la pubblica opinione del 
postro paese e dichiara di non rendersene garante; 


i) 


.— E ce grazia domandistu par chist ‘biel 
pais? 
S. Jacum, dopo avè 1 rifletàd un psc: 
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e Maestri!: Tò desideri che in chest deli- 


«di un-Kuscher giovane ascoltante venuto poco fu da 
zios paîs sèin simpri bielis e buinis feminis, 


Vienna, cui la propria deposizione meritò il biasimo 


at 





de 
ET 
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i di tutti glî onesti a segno che il padrone della Caf- ‘timoradis di Dio. 

o “fetteria da lui frequentata ed il barbiere e persino 1 — Cussì sei. A O GRION. 
5 ‘medesimi soci del casino tedesco « Concordia » lo ri. | NTONTO RION. 

; È | pridiarono dopo averla appresa. 0 dcit 3 i n 
pi vesta eggen aci fa ricordare una vi = 
Lo gino Sai legati; e poi continua) I lotta carniella - . 

ti tar 0 - 

DO . CA portare ad un veglione mascherato questo co Dio man ai prest sen Jàcnm 

(E — stume pseudo Garibaldino si pretende equivalente la 
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Ch'a l'è tant inomenàd;o 0 
Massimamentri das Chargnélis 
Ogni. volte ch' al ven istàd. 


SU magnific icazione (sic) del programma. politico di Gari- 
baldi, quantunque la storia non riferisca che sia la 
© camicia rossa la quale, come tunica di Nesso, aves- Ò 
‘segli infuso nelle vene il fuoco della indipendenza e —# « tue 

- italiana, — La magnificazione di questo principio vuolsi 
Ò necessariamente esprimente odio e disprezzo contro 
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suo valore militare, insomma concetti che non alludono 
all'Austria propriamente, perchè Garibaldi lia portato 
le armì contro Francesco di Napoli, il Papa, e le-per- 
‘terebbe domani contro. Napoleone per riavere Nizza 
«e Savoia € Corsica, ma non ha mai dichiarato di voler 
rapire ‘Gorizia all’ Austria, e di romperle guerra per 
svellere la nostra provincia dal nesso Austriaco. 


“H gravame non ebbe seguito, e gli accnsati do- 
véttero subire le. condanne oro inflitte. 


Gorizia ottobre 1896, 
C. S. 


i il nesso politico dell'impero, mentre non esprime che Ì BPI GRAMMA. 
di simpatia per la persona di Garibaldi, ammirazione del co 


Riposa quivi all'ombra d'un cipresso 
Un buon modellator di creta e gesso. 
La forma del suo corpo era gibbosa, 
La sua lingua pungente e velenosa; 
il prossimo feriva ed i congiunti, 
Talchè alle serve potea dar dei punti; 
E l'Aretin, se fosse stato in vita, . 
Perdeva col defunto la partita. 


MasùUt SAUÀT. 
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Le traccie d’arte sono il. testimonio irre- 


cusabile della prosperità del puese e la ca- 
vatteristica artistica vi stabilisce il tempo in 
cui questa prosperità si è verificata, perchè 
questo bisogno di raffigurare le idee umane 
colla. pittura e colla scoltura è siffattamente 
antico da potersi credere coevo alla umanità. 
Nei trovamenti delle epoche preistoriche, 
contemporanei alla scoperta del bronzo e 
del ferro, scorgiamo i primi accenni di deco- 
razione degli utensili; e le ciste funebri del 
R. Museo di Bologna e del Tirolo e di Este 
lasciano scorgere le facoltà naturali, che si 
andavano. lentamente ma progressivamente 
 esplicando. Questo bisogno di esprimere il 
sentimento proprio nella cnra e diligenza 
esercitata sull’utensile doveva in qualunque 
modo servire ad esprimere la predilezione 
per esso. O 
Tale affettuosa preoccupazione giungeva 
fino a bruciare coì resti del caro estinto le 
cose. a ini appartenenti ed a seppellire colle 
sue ceneri taluni degli oggetti che erano del 
suo uso costante. Nelle tombe di San Qui- 
rino al Natisone questa osservazione fu con- 


fermata dai fatti e nella Campagna Romana, ‘ 


ì vasi nei quali le ceneri dei defunti andavano 
raccolte, presero la forma delle Capanne da 
essi abitate, ! 

Dalla forma della dimora dei morti pos- 
siamo risalire a quella dei vivi e riconoscere 
che quella gente scarsa di mezzi provava un 
bisoguo di bellezza come altempo nostro ta- 


luni scrittori e moltissimi lettori sentono una 


attrattiva per il brutto. 





Quindi una coincidenza del progresso del- 
l’arte con quello del paese in cui la troviamo, 


per guisa da dover ammettere che essi abbiano. 


armonizzato fra di loro ‘e che il progresso 
delle une segni indiscutibilmente il progresso 
delle altre. o 

A questa stregua, portandoci dinnanzi alle 
pitture e scolture del Rinascimento si do- 
vrebbe argomentare lo slancio delle costitu- 
zioni paesane, come trovandoci dinnanzi a 
queste si dovrebbe intuire la rievocazione 
artistica. Che cosa potremo dire attualmente 
analizzando quelle modernità che non sono 
che delle impotenze dissimulate, e quei così 
detti individualismi che hanno paura delle 
Esposizioni storiche, le. quali attesterebbero 
che quei loro tentativi sono degli abortì, re- 
pudiati da secoli? 

I convenzionalismi sono delle decadenze, 
perchè alla natura ed alla verità sostitui- 
scono dei concetti ideali che da. esse disco- 
stano. La convenzione è la immobilità. Da 
Valentiniano ai Comneni Je forme si conser- 
varono a tale che nella tomba di Galla Pla- 


. cidia e nel Palliotto di San Marco si vedono 


le stesse linee e gli stessi concetti; che se 
si vuole qualche cosa di più, basterà con- 
frontare i vasi di porcellana trovati nelle. 
Piramidi Egiziane ed esistenti a Parigi eda 
Firenze, coi prodotti attuali delle industrie 
chinesi, e si vedrà in fatto ciò che ho affer- 
mato in teoria. 

Frammenti grandi o piccoli, figure sbia- 
dite nella lotta coi secoli, pareti tormentate 
dalli scoscendimenti o dalle paure umane 
possono essere chiamati a portare il loro con-. 
tingente di notizie storiche ed a dischiuderci 
qualche spiraglio di luce nelle tenebre del 
passato, perché il bisogno di attività mentale. 


è una di quelle nobiltà che fanno riscontro 


=. 
ta ' 
- 
se e a. 


alla estetica. Il paese nel quale si pensa e 
si studia è un paese che progredisce; la pit- 0 
toccheria del pensiero va del pari colla inerzia 


economica e colla taccagneria. 
- Nel 1412 Antonio Bajetto ha la commissione 
“di dipingere sulle porte di Udine gli stemmi 


dell’Imperatore, del Patriarca e del Comune, 
ed otto anni dopo, in omaggio alle nuove 
costellazioni del cielo Udinese, il Leone di 
san Marco sulla facciata della Casa Comu-. 
nale. Giovanni da Udine figlio di Tuzulino 
nel 1420 dipinge otto stemmi per la Casa del 
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Consiglio Udinese e dai documenti pubbli- 
cati dal Co. Maniago si. rileva che Martino 
da Udine detto Pellegrino da San Daniele si 


proponeva; de depenzer le arme-delli magni- 


fici Logotenenti de tempo, in tempo soto la 
Loza per la Comunità de Udine, 


La costumanza era generale, perchè dai 


protocolli comunali di Cividale si rileva che. 


quando lrancesco Carrara stendeva sul Friuli 


le sue influenze per prepararvi quell’ attentato, . 


che ebbe un esito tanto fatale, si faceva di- 
pingere sul muri cittadini un Bove, che sim- 
boleggiava, in quei tempi, il Comune Pado- 
vano tacitamente aggiogato al carro dei 
Signori Carraresi Vicarii Imperiali. 

Dalli stessi protocolli risultano le spese 
fatte per dipingere. lo stemma del Procura- 
tore Veneziano che era giunto o stava per 
giungere, in rappre esentanza. della Serenis- 
“sima Signori a. Che se viveva dai tempi del 
Carrara fino alli ultimi giorni della Repub- 
blica Veneziana questa consuetudine, è impos- 
sibile di non concludere che questo. genere 


di decorazione pittorica visalg ca a tempi an- 


cora più antichi. 

Nol però dai nomi distinti di questi pittori 
che sl adaitavano a così modesti uffici ci per- 
metteremo ricavare un riscantro colla super- 
biosità di quei contemporanei che, non avendo 
la capacità di dipingere se non delle insegne 
| per 1 banchi def Lotto, si impancano a dot- 
torì, sì associano in corporazioni, si. impon- 
cono con intrighi giornalistici, escludono colle 
congiure del silenzio e bloccano i conzi nelle 
esposizioni,. Le soffitte «del Ministero della 
Pubblica Istruzione saranno fra non molti 
anni stipate dai capolavori aquistati col da- 
‘ naro pubblico, da letterati camuffati da pit- 

tori e da artisti rimasti in secco. | 

C Li più antichi affreschi che esistano qui, 
i8or0 ancora visibili nel cosidetto Tempietto 
e manifestamente appartengono ad epoca 
Bizantina. È vero che non sono mosaici, ma 
la permanenza di Narsete in questi paraggi 
per sua ‘e per nostra sfortuna, fu così breve 
da non lasciargli il tempo perchè Parte con- 


temporanea potesse vaggiungere la sua com- o 


pleta espressione e la Repub blica di Venezia, 
allor che giunse in questi paesi, aveva già 
assimilato "Parco acuto acconsentendogli le 
— grazie del gotico veneziano. 
Per quanto poco di arte si sia studiata, per 
quanto poca attenzione si sia posta a quelli 
“stupendi esemplari che sono: it Duomo di 
Parenzo cd il sepolero di Galla Diacidia a 
Ravenna e la. Chiesa di Santa Prudenziana a 
Roma, per quanto poco d’arte Bizantina sì 
sia avvertito, è impossibile che non si sia ri- 
conosciuto l'abisso che separa questa epoca 
artistica da quelle che la precedettero e sus- 
seguirono; è impossibile di non aver com- 
preso che mentre i Greci ed i Romani aspi- 
ravano a riprodurre ciò che di più eletto 
presentava la natara e mentre il Rinascimento 
coì suoi giovanili ardimenti e col suo genio, 





sì mise su questo medesimo sentiero; } Bizan- 


tini invece. si immobilizzarono. in .ima. for- 
mula convenzionale ed insistendo If essa 


arrivarono a quelle stranezze ed eccezionalità 


che si discostarono mano a mano -da tutti | 
precedenti per quanto splendidi. e gloriosi. 
Nel Tempietto, confrontando. le statue colle 
pitture, si vede che è corso. un: importante 
periodo artistico fra le une e le altre, poichè 


“nelle statue e’ è ancora un sense di conti- 


nuità cal vero, mentre nelle pitture la -for- 
mula convenzionale è assoluta «ed. assoluta- 
mente applicata. Nelle varie figure allineate, 
senza movimento, senza azione. reciproca, 
divise in par allelogi ammi di scarsa euritmia, 
il piltore esagera Ta esclusione da qualsiasi 
avvicinamento alla verità: ovvero da qual- 
siasi efficacia di espressione. Quelle ligure 
sono dei simboli che procedettero nella loro 
specifica autonomia fino a diventare quelle 
Madonne nere, chiuse dentro. ad un confes- 
sionale, che fruttarovio tanti danari ai Joro 
fabbricatori che Je gabellarono siccome sot- 


tratte alla persecuzione degli iconoclasti. 


Studiando un pole mura interne di questo 
tempietto, e ponendosi in faccia alla parete 


decorata di stuechi, si vedrà che in quella a 


destra continua per taluni metri il-eòrnicione 


«della decorazione di stucco ed inoltre un 


mozzo di eolonna che dovette far parte 
della rinvestitura della finestra a levante; ed 
alla parete. di sinistra un altro frammento 
di cornicione di poco più di ‘un metro e nel- 
l’angolo un getto di foglie di acanto che fece 
parte di un ornamento superiore del tutto 


Scomparso. 


Sono adunque crollate le due pareti a 
destra ed a sinistra di quella. centrale de- 
corata di stucco che tuttora sussiste e .croliò 
più estesamente quella a ponente che è alla 


sinistra e meno estesamente quella a levante 


che è alla destra, nella quale sull'arco interno 


— simmetrico a quello della decorazione super- 


stite si vede una sporgenza nel contorno, che 
deve aver servito ad appoggiarvi un altro 
ornamento di stneco-sul genere di quello che 
ivi appresso ammiriamo. 

Ma siccome su queste pareti di destra < 0 
di sinistra che furono= rifatte in tutto od in 
parte, troviamo delle pitture Bizantine, così 
dobbiamo conchiudere, senza tema di con. 
tradizione, che la ricostruzione di esse nel 
modo in cui attualmente si vede, la si deve 
—attribuire-ad- un’ epoca in cui l'arte Bizan- 
tina fosse nel suo pieno vigore. 

Per non lasciarci illudere dalle frasi -re- 
boanti, fa duopo rilevare che l'elemento, il 
concetto, I ornamentazione, la posa jeratica 
sono mantenute col rigore della etichetta Im- 
periale, mentre nell’altare di Ratchis e Pem- 
mone, per quanto l’arte. sia miserabile, 1Im- 
potente, tuttavia essa è libera nelle sue ma- 
nifestazioni e nelli suoi procedimenti. L'arte 
Bizantina non può essere che quello che è, 
poiché: al di sopra dell’ artista c’è una vor 
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lontà alla quale egli non può resistere e dalla 
quale procedono le. forrne, li atti, le orna- 
mentazioni. Essa avrebbe. potuto forse. fare 
anche qualche cosa di meglio, ma non lo 
doveva, mentre gli artisti dell’ epoca Lon- 
gobarda per quanta buona volontà ed atti- 
tudine artistica e «diligenza mettessero in opera, 
non potevano riuscire a far di meglio di 
quello che. facevano, -poichè il. sentimento 
artistico. sotto alla compressione Bizantina 
aveva naufragato e doveva correre un gran 
tempo prima che una nuova tradizione sì 


formasse -e dei nuovi ideali illuminassero la 


vita dell’arte, i 

- Giò e tanto vero, che allorquando il de- 
spotismo Bizantino ebbe ad allentarsi, imme- 
diatamente incominciarono ad accennarsi nei 
campo dell’arte le aspirazioni alla verità, alla 
espressione, alla idealità, alla umanità nella 
religione, alla partecipazione alla vita civile, 
ed il simbolo diventò un mistero riserbato 


agli adepti, finchè mistero ed adepti svanirono. 


n mezzo al bollori della nuova esistenza. 

- Questa distinzione. fra Parte Bizantina e 
quella dell’età Longobarda mi si presenta 
così) luminosamente che mi pare poterle af- 
fidare del tutto la difesa della mia tesi, contro 
I fautori del Langobardismo ad ogni costo. 
Che poi gti artisti dell’epoca Longobarda si 
siano travestiti da Bizantini, questo non me- 
‘rita di essere discusso, quantunque non abbia 
arrestati 1 soliti critici nelli apprezzamenti 
“del. sepolero di Gisulfo (Portis) dove si ebbe 
il coraggio di far Gisulfo cristiano e di met- 
tergli in dito un'anello da Cavaliere Ra- 
mano in nna tomba Ramana e senza la celata 
barbarica e con armille Romane. 

. Non sappiamo il nome di questi Santi di- 
pintì in serrafita colla etichetta Imperiale, ma 
ignoriamo del pari il significato di quelle 
parate così sistematicamente ripetute perchè 
non solo abbiamo perduto la tradizione di 
questi significati, ma anche la capacità di 
poterla evocare. Parimenti dinnanzi alle for- 
melle Altinate, Gradate, Aquilejesi, proviamo 
Ta stessa delusione, così che avvertiamo la 
natura. di quelle bestie sempre in lotta fra di 
loro, precisamente come dinnanzi alle scritte 
Etrusche le quali forse anche leggiamo, ma 
comprendiamo così poco che è lo stesso che 
mente. 

Come mai questa Rizantinismo sia sfuggito 
ai fautori del Longobardismo, mi rifiuto dal- 
l indagare, perchè è estraneo al mio tema 
essenzialmente obbiettivo; ma dovrei esclu- 
dere che fossero dei pittori, perchè lo spi- 
fito di osservazione è in essi caratteristico 
e perchè mi pare impossibile che degli ar- 
tisti non abbiano veduto ed asservato quel 
museo di antichità che è la Basilica di San 
Marco, dove dal Romanzo, al Baracca, tro- 
viamo rappresentate tutte le successive ma- 


nifestazioni del genio artistico, senza pro-. 


‘ durre quelli orrori estetici che fanno venire 
il pelo d’oca agli Ispettori Ministeriali. 


Qui, unica commistione d'arte è un S, Biagio 
vescovo, dipinto sotto l'arcovolto a destra di 
chi. guaida il presbiterio, dipinto che si ricono- 
sce per l'eccezionale strumento di tortura che 
porta in mano e il quale probabilmente deve 
aver servilo a testimoniare il patronato che il 
Monastero di S. Maria in Valle professava sulla 
Chiesetta di S. Pietro e Biagio, del finitimo 
Borgo Brossana. Confrontando questo affresco 
colla pala di S. Biagio nella predetta Chie- 
seita si dovrebbe credere che fosse, per lar- 
chezza di concetto, per intonazione di colore 
e disegno, del medesimo autore che firmava 
la pittura ad olio, Pietro Miani:...... 1507, 

Non meritano di essere ricordate Je altre 
pitture murali che ricoprono le altre pareti 
perchè, o perpetrate da gente irresponsabile 
ovvero, come l'affresco nel semicerchio della 
porta ‘decorata dal tralcio di vite a stucco, 
svanite per i guasti prodottisi nell’intonaco.. 


Si è nominata la Chiesa di San Pietro e 
Biagio ed é veramente necessario di visitarla, 
se non altro perchè non perisca fa speranza 
che qualcuno tolga a studiaria come merita, 

La peste desolò Cividale ed il suo terri- 
torio in una maniera terribile, poichè rinnovò 
le sne invasioni nel 1432, 1497, 1445, 41514, 
1544, 1598, 1623 e lo stalo degli animi era 
siffattamente esacerbato da dar elemento a 
tutte le più stravaganti fantasie. Basti questo 
che a Pletz fu disseppellito ed. impalato un 
cadavere perchè sì diceva che andasse di notte 
a disseminare il contagio per il paese — ed 
a Cividale nel 1544 furono ammazzati tuttii 
cani e tutti i gatti, sospettandoli di essere 
compliciinvolontarii nella diffusione del morbo. 

Nessuna meraviglia adunque, se fu allora. 
fatto il sagrificio. delle. pittore murali che 
dlecoravano le chiese e se per assicurare Ja. 
aderenza dell’intonaco che si distendeva, sì 
intaccasse la superficie a colpi di martellina 
-—— così che, quandanche oggidì si liberino dalla 
antica incamiciatura di calce, nonpertanto 
quelle pitture non. si possano avere per ri- 
cuperate stante lo sfregio riportato dalla sn- 
verchia diligenza degli imbianchini medievali. 

L’augusta rapellina è di costruzione molto 
antica, con taluni accenni arcoacuti ma ron 
una prevalenza di curve a pien centro. Essa 
forma uno clei bracci della croce latina della 
Chiesa e precisamente quello a destra. Una 
lapide infissa allo esterno verso il Natisone 
afferma che Giuseppa Brusadola rifece questa 
Capella nell’ anno 1506 e noi dobbiamo cre- 
dere che, se rifece ia Capella, abbiano ad 
essere di data posteriore le pitture che in 
essa sì osservano. | 

Un areone a sesto acuto dà accesso, e sul 
suo margine appa]jono dipinti dei Santi ri- 
conoscibili alle scritte degli svolazzi che im- 
pugnano, Di fronte a questo arcone c'è una 
larga finestra prospettante a mezzodì con 
sagome del tutto distinte dalle gotiche e 
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- dalle Bizantine. Nella volta elittica vedesi la 
‘figura del Redentore affiancato da due angeli 
e nei lati della finestra si distinguono due 


belle e grandiose figure di San Pietro e San. 


Paolo. Il nome di questo pittore mi è ignoto, 
ma lascia chiaramente apparire di essere stato 
educato ad una ottima scuola, e di avere viste 
delle opere de’ grandi affreschisti. 1 pan- 
neggiamento è segnato disinvoltamente, non 
senza però taluni partiti di pieghe e talune 
distese di colore che permettono di credere 
avrebbe potuto fare di più e di meglio pur 
che lo avesse voluto, Fra i Santi dell’arcone 
d'entrata e questi, ci corre molto tempo della 
vita dell’arte, poichè quanto riesce secca e 
dura la maniera di quelli, ed altrettanto è 
piena e libera l’opera di questi. 

Der 1507 sopra un altare di legno appog- 
giato al fianco sinistro è una pala firmata 
Pietro Miani senza però che gli si possano 
attribuire gli affreschi dei quali andiamo 
occupandoci. Probabilmente questo era Vl al- 
tare principale della chiesa e fu qui trasferito 
in una delle successive riforme dell'ambiente, 
senza badare che si copriva una delle pareti 
dipinte e forse senza nemmeno saperlo, per- 
chè saranno state diggià imbiancate — come 
e perchè si è già. detto. 

Forse, uno. dei Secante potrebbe essere 
v autore degli aflreschi di questa finestra e 
pr obabilmente Sebastiano, se è vero che egli 
studiasse sulle stampe delle opere di Raf. 
faello, Il chiaroscuro insufficiente ed il. gotico 


| barocco degli sfondi indicherebbero da una 


parte la imitazione e dall’ altra la presenza 
dell’ altra Canella della crociera, che è ap- 
punto di un gusto gotico decadente sul genere 
- di quello della Capella di Antro della quale 
"conosciamo l’autore e 1° epoca. 

| DI fronte all’altare, per una porta grande, 


si accede ad un piccolissimo orticello che. 


fu, forse, Il cimitero della chiesa; e sopra 
l'arco ellittico di questa porta ed attorno ad 
una finestrella circolare che la sormonta, sì 


vedono due fignre. dipinte probabilmente 
dallo stesso Secante. 


A sorreggere la piccola cupola che domina 


la Capella, si alzano quatiro pennacchi, fra i 
| quali stanno dipinti i quattro Evangelisti ben 
disegnati ma molto guasti, Sopra questi pen- 
nacchi corre una rossa cornice di cotto e 
quindi si alza la cupola dipinta in due fascie, 
l'una inferiore divisa in otto compartimenti 


e l’altra superiore divisa in quattro. Nella. 


metà della cupola verso mezzodì la pittura 
sì è conservata, mentre in quella verso tra- 
montana i danni si manifestano anche troppo 
evidentemente, 

Quassù l’imbiancatore non ebbe a spen- 
dere le sue igieniche fatiche e quindi le 


superficie dipinte andarono esenti così dalle 


martellate, come dalle incalcinature, sebbene 
con poco vantaggio dell’ indagatore, il quale 


ha poco da osservare per quanta buona vo- 
lontà possa metterci. 





"= roper 


Così nella cupola, come nei muri allato della 


finestra, il soggetto delle pittare è sempre il 


martirio del vescovo San Biagio, il quale 
ebbe le ‘carni dilaniate da un péttino da car- 
datore; per cui viene raffigurato con questo 
crudele stromento fra le mani. 

Donna Brusadola ci permetterà tuttavia di 
credere che la pittura di questo sacello sia 


stata l’opera di più generazioni, le quali, pro- 


cedendo nello. studio ora appena iniziato, si 
potrebbero precisare. È vero che dell’ epoca . 


convenzionale delle pitture del Tempietto quì 


non si ha traccia se non in talune rigidità 
delli soggetti dell’ arcone e che dello stadio 
estetico non si hanno se non delle vibrazioni 
indirette, come fu avvertito nell'opera di Se- 
bastiano Secante; ma invece del periodo in- 
termedio naturalista vi sono parecchie pro- 
duzioni che fisurano fe diverse stazioni lungo 
le quali lar te è passata nel cammino difficile 
e glorioso. Per potere nel medesimo tempo 
idealizzare l’arte senza cadere nelle astruserie 
simboliste o nelle materialità convenzionali, 
pur intendendo a sollevare il sentimento re- 


. figioso alla coscienza individuale, faceva duopo 


di avere non soltanto un valore artistico ma - 
nello stesso tempo un grande sentimento | 
civile, 

TÈ possiamo accertare che in questo tempo vi 

fu a Cividale una certa vitalità artistica, poiché 
nell’ accuratissima collezione del Cav. Jappi 
Vincenzo sui pittoriin Friuli, leggiamo che nel 
1462 viveva in Cividale un pittore (Giacomo 
da Cividale e nel 1498 vi dipipgeva Stefano 
Thauer tedesco pellia Chiesa dei. Battuti e 
Stefano Transilvano pella Chiesa di Prema- 
riacco e che Pietro Miani nel 1507 dipingeva 
una pala per "San Pietro e Biagio; nel 1501 
Lorenzo del Cos dipingeva pella fraterna di 
S Maria delle Grazie e S. Giovanni Battista e 
nel 1003 per S. Maria di Corte, è ‘Girolamo da 
Milfinio 1611520 dipingeva UN ‘ancona per S. 
Maria in Valle e Girolamo Rodolfi erede del - 
Canonico ‘Recainatore nel 1575 dipingeva una 
pala d’altare per Azzida e s'impegnava dipin- 
gere un San Pietro per Cividale lasciando dopo 
di sè un figlio pittore di nome Pietro; e nel 1537 
Secante Sebastiano dipingeva pel Duomo, e 
Secante Giacomo nel 1563 era chiamato a 
stimare una pala di Girolamo e nel 1569 di- 
pingeva a Soffumbergo, 
. E la tradizione ci riporta fino a Carlo 
Magno, poichè «si dice » che nel sacello di 
Sant Ilario, diventato poi San Pantaleone 
‘ed ova trasfigurato nella Madonna della Sa- 
lette, era dipinto ad affresco San Paolino che 
benediva l’esercito di Carlo Magno. 

C'è infatti alio esterno della facciata, rico- 
erta ora da un tetto che fungeva da loggia, 
a traccia di una Madonna col bambino, . 

molto bene disegnata e bene colorita, sebbene 
sbiadita pelle ingiurie del tempo e pel di- 
stacco di parte dell’intonaco, che lascia il 
frammento di una decorazione a stampo gi- 
rante intorno ‘alla immagine, 
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Cerio, sotto a questa pittura ne esisteva 
un'altra la quale segnava degli arconi su 
tutta la facciatà; ma da quello che rimane 
non si è soverchiamente sospinti a ricercare 
che cosa rappresentasse, ed è molto proba- 
bile che queste pitture esistessero e fossero 
danneggiate e sostituite. prima che la loggia 
che io vidi fanciullo, fosse stata costruita, 


poichè Il tetto di essa avrebbe difesa la pit- 


tura, la quale non avrebbe avuto modo di 
ridursi nello stato in cui si trova. 

La chiesetta doveva essere stata ricoperta 
di pitture poichè l’antico sacello e la parete 
testé demolita lo attestavano. Di iutte queste 
pitture interne non rimane ora che un pa- 
rallelogriinina sulla faccia interna a sinistra 
entrando, la quale è anche la più vecchia 
poichè è fornita da due finestrelle Moreschi 
di elegantissima costruzione, le quali addit- 
tano il tempo in cui il sacello di Sant'Ilario 
fu elevato su di questo poetico sperone col suo 
lazzaretto per i viandanti al Santo Sepolcro. 

Di questa pittura a fresco è diflicile in- 
dovinare qualche cosa, poichè i guasti del- 
l''intemperie lo ridussero a tale da non rico- 
noscere più se non una immagine di Nostra Si- 
gnora seduta in faccia ad un vescovo ingi- 
nocchiato. | 
! La leggenda di Carlo Magno resta dunque 
allo stato di tradizione, che noi religiosa- 
mente raccogliamo anche se l’esercito di lui 
nion apparisce 0 per non essere ancora ar- 
rivato o per essere diggia partito. | 

Carlo Magno e San Paolino, richiamano 
alla nostra memoria Paolo Diacono e la ten- 
denza del grande conquistatore a proteggere 
la scienza, fino a fargli salvare la vita a quei 
cultori, che si fossero trovati nelle file dei 
suoi avversarii, La Repubblica Francese non 
fece di queste concessioni, e Lavoisier dovette 
- salire il patibolo! | 
— Passiamo così. alla Chiesa di San Fran- 
cesco, la cui facciata, stando ad una lapide 
murata sopra il pilastro a sinistra, sarebbe 
stata riedilicaia nel tempo di fra Zuan da 
Sebenico, guardiano (del Convento) nel 1425, 
Della preesistenza di un’ altra chiesa di re- 
motissima costruzione, ci è prova ia porta 
maggiore di stile ed ornamentazione e tec- 
nica affatto distinta da tutto il rimanente. 
Li fautori del Longobardismo ad ogni costo, 
si divertano a dirla Longobarda e tutti gli 
altri incoscienti, applaudano e facciano coro, 
che io continuerò a sostenere che questo è 
uno dei più interessanti avanzi che facciano 
testimonianza di uno stadio artistico Civi- 
dalese, Con molta probabilità questa porta 
è dell’epoca Longobarda, ma di un'arte che 
procedeva direttamente e senza alcuna intru- 
sione eterogenea dalle tradizioni Romane, né 
c'è opportunità di dire di più. ! 

A qual punto le industrie figurative possano 
essere discese, lo vediamo nel basso rilievo, in 
pietra Dianca, Incluso in una ancona di ma- 
cigno che rappresenta li Salvatore esposto 


agli Ebrei, dopo la flagellazione, colla scritta. 


TV. MIIII . CAVSA . DOLORIS . 1300, PiocoLomINi. 
Ciò significa che un Piccolomini di famiglia 
Sienese aveva sulia via dell’ esiglio perduto 


il senso dell’arte o più probabilmente che 


questo nipote dell’esule non aveva conservata 
la tradizione di quelia splendida, città dove 
ad ogni passo una sorpresa vi attende. I 
Piccolomini non fecero una comparsa tran- 
sitoria a Cividale, poichè li troviamo in pos- 
sesso di una di quelle torri che contrasse- 
gnarono le Corti Cividalesi, cioè quei pos- 
sessi Decurionali dai quali venne ad emer- 
gere per coordinamento di doveri comuni e 
comuni diritti la classe di cittadini costituenti 
il Comune, cioè il Consorzio Comunale. 
Bartolameo dovrebbe essere il donatore 
lapidificato, perchè era Procuratore dei Frati 
Minori che abitarono gli edifizii, un tempo 
residenza Ducale Longobarda. Neila collezione 
Guerra troviamo Salomone che nel 1339 ven- 
deva e ricomperava i suoi possessi lriulani ed 
Alda che nel 1340 entrava sposa in casa De 
Portis. 
Nella lunetta formata dall’arcovolto, della 
porta maggiore, si vedono gii avanzi di un 
affresco che dovrebbe appartenere alla stessa 
epoca di quel frammento rimasto presso alla 
porta che fu della abitazione dei lfrancescani; 
e ciò st desume dalla identità delle aureole 


raggianti, che non si trovano in alcun'altra. 


pittura murale Cividalese. 

Non restano che delle ombre e del con- 
torni, ma la natura nou è riuscita. ancora 
completamente nella sua opera di distruzione, 
Quello che rimane di coutorni attesta una 
composizione armonica e delle attitudini piene 
di pensiero, ln mezzo ce’ era Nostra Signora 
col Divino infante; alla destra San Francesco 
ed alla sinistra una: Santa non ravvisabile. 

San lrancesco conserva ancora un po di 
colore e non richiede soverchio sforzo di 
immaginazione per riconoscere che doveva 
essere veramente distinto, Certo, fa storia 
del poverello d’Assisi pare fatta apposta per 
ispirare qualunque artista, poichè in essa è 
tutto, poesia, elevazione del cuore e dolcezza. 
Taluni Santi posteriori sono avvolti in una 
nebbia che li separa dagli altri uomini, mentire 


San Francesco attraverso ì secoli è sempre ‘ 


all’ unisono cogli uomini di cuore, 
In queste’ ricerche bo dovuto riconoscere 


che le tecniche dell’aflresco devono esercitare 


molta influenza sulla conservazione di esso, 
ed ho imparato che certe finiture a tempera, 
addottate per sostituire una abilità di allre- 
schista che mancava, ovvero per consentire 
al lavoro uma certa rapidità, possono essere 
complici della natura in talune trasfigura- 
zioni. Compiacetevi di guardare non solo, ma 
di osservare quelle cinque teste di Santi che 
sono ancora appariscenti al dissotto della fi- 
nestra circolare della facciata della Chiesa 
di San Giovanni a S. Maria in Valle, in altret- 
tanti parallelogrammi. La prima impressione 
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| éottima;senoncht fissando l'attenzione, questa 
‘ compiacenza sfuma ed una meschina realtà 
. viene a prendere il suo posto fino a far com- 
prendere che questi non erano se nou i fondi 
sui quali il maestro lavorava di seconda 
mano, e con metodi che non avevano la. re- 
sistenza medesima del vero fresco. Il tempo 
ha cancellata l'opera del maestro e conser- 


‘© vala quella degli shozzatori. 


Questo medesimo apparisce ancora più 
chiaro nella ultima casa N. 556 di Borgo Bros- 
sana, sulla facciata esterna a mezzodì — negli 
avanzi di un affresco, originariamente diviso 
‘in tre comparti. Nel mezzo la Madonna col 
Bambino: a sinistra due Sante irreconoscibiti 
‘ ed alla destra una Santa Regina — riconosci. 
bile alle tinte bianche, forse di un Jargo collare 
a merletti. Solo ed incolume il bambino nudo, 
continua ad essere roseo, collì suoi piedi da 
gigante e colle sue sgrammaticature conge- 
neri; e non è certo la bora che lo abbia ri- 
“  sparmiato, ma la composizione dello smalto 

sul quale fu dipinto che ha resistito. 

’-— Questa osservazione ci seguirà nelle inda- 
gini che riprendiamo nella Chiesa di San 
LP'rancesco e ci spiegherà parecchie cose. 

Sulmuri della capella dell’altar maggiore, 
al dissotto di un denso strato di calce în pa- 
recchie fiate disteso per disinfezione, si sco- 
persero, alla destra del riguardante, una testa 
di Madonna con un angioletto accanto, ed 
alla sinistra una testa di Vescovo con una 
mitra della forma precisa di quella scolpita 
nel capitello a sinistra della porta di San 
Biagio, colla differenza che il disegno di 

Questa è più secco ed angolaso di quello di 
-. San Francesco, ciò che accenna la influenza 
| gotica nella testa scolpita ed un'epoca più 
‘progredita e razionale nella testa dipinta. 


. Questi però non sono allreschi ma pitture. 


“a tempera, le quali, quandauche non fossero 
state sciupate da anonime raschiature, da la- 
vacri ignoranti e da un’ versamento di olio 


probabilmente accidentale, nonpetrtanto sas 


rebbero irredimibili, poichè nello staccare le 
lamellitie di calce viene necessariamente a di» 
staccarsi benanco lo strato superficiale delle 
| pitture e quindi la parte più delicata e si- 
guilicante. 000° 
Il momento della prima scoperta, fu una 
vera festa per noi che speravamo di poter 


rievocare una pagina della Storia d’arte pel 


Friuli e un documento della cronaca. Civi- 
dalese; ma per ora il nostro bel sogno è sva- 
nito, od almeno ristretto al solo campanile, 
che invero è un campanile capelia, il quale 
ci fa credere che i Minvri Osservanti man- 
dassero 1 loro Conversi ad un primo piano 
a suonare le campane. 

Le pareti interne della Capella, che finiva 
In alto con una cupola a spicchi, forse di 
stile gotico, erano tutte dipinte a fresco e 
nella facciata verso il Natisone era figurato 
un Cristo in croce, al quale fu asportata la 
testa per ingrandire la finestra. AI fianco 





sinistro si vede uii Vescovo, forse San Paolino, 
ed alla sinistra un altro Santo colle aureole . 
raggianti came quelle della porta della Chiesa : 
e dell'ingresso della casa Francescana, — 
Pitture. quasi perdute. I ° 
Sopra la porticina d’ingresso, un po’ a sì- 
nistra si conserva la figura di un Santo con 
aureola l'aggiante, lo stato del quale ci per-. 
inette qualche osservazione. o 
Il difetto di chiaro-scuro ci lascia credere 
che la mano non era così felice da associare, 
nel lavoro, gli elementi diversi che sl pre- 
tendono dall'artista, Il colore è largamente. 
presentato, la linea abbastanza disinvolta,:ì 
contorni accurati, però la sintesi decorativa . 
è già manifesta. | N o 
In questa paréte che guarda a mezzo- 
giorno vi sona due aperture nella muraglia 
che attualmente sono chiuse dal lato della 


Chiesa. L'interesse di queste aperture do- 


vette essere abbastanza grande, poichè aftine 


di poterle aprire si sfondarono due campi di 


pittura dei quali la ligura sopra la porta 0c- 


cupava il terzo a destra. Vi fu dunque un 


tempo in cui le pitture murali erano com- 
plete : ve ne fu un altro in cui le due aper- 
ture furono dischiuse per un usò che non si 
conosce e vi fu un terzo periodo in cui le 
aperture si chiusero. Forse un organo ha' e- 
sistito nella Capella maggiore e questi fori neo 
furono glispazii di servizio e di comunicazione, 

Certo che ia trasformazione della Capella 
campanile fudi molto rilievo, poiché altrimenti 
non sarebbe concepibile lo sfiguramento del 
Crocefisso pell’allargamento di una finestra. 

La parete a levante perdette non solo ie 
dipinture ma anche l'intonaco sul quale e- 
rano tracciate, pell’infracidimento prodotto 
dalle infiltrazioni della terribile bora. 

Dopo ciò troveremo allo esterno della casa” 
al civico N. ...... presso alle Scuole, una di 
quelle invocazioni dipinte che, improntando 
l'idea religiosa, doveva concorrere nel me- o 
desimo tempo a mantenere il senso estetico 
nella popolazione e fornire la città d'una 
attrattiva ed eleganza incomparabili. Oggi 
alle pitture si sono sostituite le cromolito- 
grafie, ai marmi le inverniciature — come 
li bianchi indumenti puliti dovettero cedere 
il posto alle sottovesti di colore, che, per lo 
meno, celano lo sporco e risparmiano la spesa 
delia lavandaja. 


-__ Ed arriviamo alla fine del piccolo nostro 


viaggio attraverso le ombre, le nebbie, le” 
traccie, gli avanzi di un passato cotanto di- 

verso dal volgare presente. Pare che le in- 
vasioni della peste così crudeli e così ripe- 
tute, abbiano determinata la necessità di ve- 
lare le pitture chiesastiche e che l'abitudine 
di questi candori, così modesti, abbia fatto 
dimenticare le’ attrattive anteriori, facendo 
nascere la tradizione del meschino, del di- 
sadornu e del povero, dove aveva il bello ed 
i) fino e l’elegante la sua missione di con» 

corso al religioso ed allo spirituale, 


‘Ar 
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. Nella casa di attuale proprietà Cristant fu 
estratto, e raccolto nel Museo, un afiresco che 
merita particolare menzione perchè dovrebbe 
appartenere ‘ad’ una scuola diversa dalle al- 
tre, Esso raffigurava fa crocelissione, col Da- 
dre kterno e taluni angeli ed un gruppo di 
persone in atto di ammirazione. Non sl può 
dive che il chiaroscuro, il colore, i contorni 
manchinò di energia, mentre però i tipi sono 0 
convenzionali o volgari, e per quanto si può 
arguire dallo studio dei frammenti, sebbene fa 
Intonazione sia robusta, tuttavia nello insieme 
lascierebbe a desiderare del pari che nelle 
‘proporzioni e nella composizione e prospettiva. 
“Sarebbe: desiderabile che il talento e la 
diligenza del Co... A. Zorzi potessero avere 
l'occasione per'un trasporto più concludente 
e.che nel Museo Cividalese fossero raccolti 
talunì di quei frammenti che nell'attuale 
abbatidono: sono destinati a perire, 

Sulla casa del sig. Domenico Boschetti allo 
esterno sì vede una ancona, la quale ha con- 
tenuto un affresco d’invocazione religiosa che 
attualmente non è più che una lontanissima 
e indecifrabile memoria. 

li poeta Frialano che frequentava così 
allegrarnente le tavole ospitali ricorda questa 
casa, in cui le agapi generose allegrarono le 


deferenti amicizie, in guisa che egli potè 


0 Camtareto 
Evviva il gran Cornossio 
. Con tutto il suo negozio. 


-- Non ho cercato di conoscere i pittori nè i 
“committenti, poichè in questo genere di cose 
il nome conclude molto poco, mentre sem- 
brami di avere stabilite due epoche abba- 
stanza distinte di movimento artistico Civi- 
dalese-+la decadenza imperiale Romana e Bi- 
zantina e l'età di Fra Zuan da Sebenico e 
di-donna Giuseppa Brusadoia, Qui vennero 
4 contatto ii gotico ‘Tedesco della Chiesetta 
di S. Pietro e Biagio e delle capelle di Antro 


é Merso, col gotico Veneziano del Duomo e di 


San Francesco; lasciandoci a campione del- 
l’arte e del tempu il portale del Duomo :che 
ricopia elegantemente | suoi congeneri di case 
‘e chiese di. Venezia, ll fremito artistico della 
vita Veneziana aveva comunicate le sue vi- 
brazioni anche nella Marca. Venezia ebbe il 


genio di assimilarsi la successione di tutti gii 


stili per guisa di presentare ancora oggidì il 
Romancio, il Bizantino, 11 Saraceno, ll Gotico, 
il. Rinascimento ed il Barocco ln splendidi 
esemplari; mentre le altre città consorelle 
possono affermare non più di due ui queste 
fioriture. Nella pittura, Venezia sì assimilò 
e Cima da Conegliano e Giorgione da Ca- 


stelfranco e le genealogie dei Bassano, e da 
Padova il Guariento e lo Squarcione, da Vi- 


cenza i Montagna e il da Ponte e da Feltre il 
Zaratto ed il Morto, da Treviso Paris Bordone 


e Rocco Moroni; e quando il Friuli si raccolse. 


nel. dominio di San Marco, furono attratti 
ad abbellire la capitale, dal Cadore Friulano 
Tiziano Vecellio e Pellegrino da San Daniele 





e Giovanni da Udine e Licinio da Pordenòne.: 
Dufique l'epoca Veneziana segna un pe- 


riodo di benessere sociale e il’ epoca Bizan- 


tiva un’ altra precedente, la importanza della 
quale è appoggiata da Paolo Diacono dali se- 
poleri contenenti le croci greche e dal tem- 
pietto della decadenza Romana e di rifaci- 
mento Bizautino. | O 
Nè abbandonerò il mio benevolo iettore 
senza averlo informato che rimpetto alle 
Scuole Comunali esisteva una Chiesetta di- 
pinta internamente a fresco, e distrutta in- 
torno al 1846-1847; che nella Chiesa. di San 
Pietro si conserva una Madonna Addolorata 
che stava su di un'ancona ed aveva dato il 
suo nome al Gorgo della Madonna; e che nel 
Museo si raccolse una piccola testa, unico ri- 
masuglio di una pittura che adornava l'in- 
terno della casa Bront, in precedenza Milesi. 
M, LEICHT. 


Radel'om_s . 
Se Sio ee 


IL CROCEFISSO BACIATO L'ULTIMA VOLTA 
DAL PAPA PIO Vi. © 


«Tra gli oggetti preziosi, di cui va ricca la. 
Chiesa monumentale di Venzone, evvi un 
magnifico Crocelisso d'avorio della lunghezza 
di centim. 28 per 24, raccomandato ad una 
croce di legno lunga ceutini, 64 per 32, 14 
maggiormente riesce prezioso questo oggetto 
perchè è quelio stesso Urocetisso che il L'on-. 
telice Pio VÌ baciò l ultima volta nel giorno 
della sua morte, avvenuta il 25 agosto 1794 


anentre eva cin esilio nel castello ul Valenza 


del Dellinato. Dai famigliari di Sua sautita 
venne fatto dono al Rev. Padre tra Dome». 


“nico, provinciale dei Domenicani, che al se- 


colo chiamavasi Madrassi lbrmacora fu Gla- 
como - Pilot, di Venzone. Nato i 10 luglio 
1735, morì il 2 giugno 1807 in Venzone presso 
i suoli parenti, e la sua sulma vene collocata 
nel tumulo dei Padri Agostiniani di. fronte 


alla-gradinata del coro maggiore della Chiesa 


di $. Gio. Batta. Questo tumolo pol, o tomba 
come dicesi dal popolo, & ora scomparso pel 
nuovo selciato postuvi nell’anno 1890, Li pr'o- . 
nipote del suddetto l'ra Domenico, Gio, Baila” 
Madrassi fu Giacomo - Pilot, decesso iu Ven-.. 
zone il 22 settembre 1873, dunò yuesto Uro- - 
celisso a quella Uluesa di iS. Andrea Ap. ave 
gelosamente viene custodito fra ia sua ricca 
suppellettile, a perenne memoria, 
La tradizione aggiunge: Tutti i presenti 
alla morte del Papa Pio VI ebbero una sua 
memoria. Al nostro cittadino Fra Domenico fu 
dimandato: — E voi, padre, cosa desiderate? 
— Datemi, rispose egli, quel Crocefisso, che 
Sua santità baciò per l'ultima volta; — e 
venne esaudito, ! 
Vissandone, settembre 4800, 


P. G, DELLINA, 





“PROCKSSO PEA UNA PICCOLA GUDRRA | 


DI SEI SECOLI OR SON 0° 


« «Nel giorno 414 giugno 1287, Marano venne 
preso dai Veneziani, 1 quali avendolo saccliey- 


 giato l’abbandonarono addì 7 luglio seguente, ! 


— ed Artuico di Castello tosto lo occupò (Annali, 
-Co. F. DI MANZANO). 

In seguito a questa occupazione il 5 ed 8 
maggio 1288 si formò un processo in Udine, 


«nel palazzo inferiore del patriarca, alla pre- ! 


senza di Domino Manfredo arcipresbitero 
Molduetiense (arciprete di Mouza) — di D. 
Filippo preposito di S. Stefano di Aquileja 
(Federico Savurguan) -—— di Dombono di Mi- 
lano (Pavona) — di D. Asquiuo di Varmo — 
di D. Nicolò di Budrio — di D. Enrico de 
Portis di Cividale, el aliis piuribus e si udiì- 
rono le depvsizioni dei testimoni, presentati 


— . da Domino Artuico di Castello, ‘sulle spese 


‘da lui sostenute nella ricupera di Marano, e 


durante la cusiodia da iui falta l'anno ine» 
0 ‘desimo. 


- Queste deposizioni sono in atti di Gio. di 
Lupico cancelliere patriarcale. L'originale 


«0° conservasi nella Civica biblioteca’ di Udine. 


‘Per l'época lontana, i dettagli della presa 
- di Marano. conseguita da Domino Artuico 
q, Federico di Castello ( Frangipane) SONO 
di qualché interesse, e credemino perciò di 
riprodurre le testimonianze tradotte dall’ a- 
riginale. 


‘4, Mastro Marco sartor nativo di Capodistria, 


- giurò sul santo evangelo, ed interrogato, de» 

| pose con suo giuramento, che essendo egli 
‘ presso Domino Artuico di Castello, tn Castel 
Porpeto, detto Domino Artuico disse ai suvi, 
 camaus et'videmus, aridiamo e vediamo. Montò 
quindi a cavallo seguito da dicciotto uomini 
| pure a cavallo e ben ar mati, fra i quali lo 
|. stesso testimonio, e si iliressero alla volta di 
«Marano, Come furono fuori di Castel Porpeto, 


Dumino Artuico diede ordine a ‘lynacio che 


.Con tre uomini lo: precedesse sino a certo 
albero, ‘quale distava da Marano circa un 


‘miglio, e raccomandò di non portarsi più 


avanti, sinchè egli stesso non fosse ivi venuto 
“con gli altri. Giunto che fu Doinino Artuico 
al posto da lui indicato a Tyuacio, trovò che 
questi aveva mandato due balestrieri a ca- 
vallo verso la terra di Marano a saggittare 
coutro quelli che entro vi erano. Mentre tutti 
sì ritrovavano uniti presso all'albero già men- 
tovato, tornarono indietro quel due balestrieri, 
e rivotlisi a Domino Artuico dissero : 

— Domino, essendo giunti sotto Marano, 
ed avendo saggittato, quelli che occupavano 
la torre sopra la porta, cl pregarono di non 
| più saggittare, essendo che i veneti erano in 
procinto di abbandonare Marano sor tendo dal 
continente, 





Ciò udito, Domino Artuico si diresse verso 
Marano accolnpagnato da Donnino Costantino 
di Udine (probabilmente di casa Savorgnan) 
avendo dato ordine è quelli che erano con 


dui di non recedere dall'albero, sinchè egli 


stesso. non fosse ritornato od ‘avesse loro 
mandate istruzioni su quanto dovessero fare. 
Ed in quel mentre sì scorsero due individui 
sortire sopra lo spalto, dirigersi verso Domino 
Artuico e Domino Costantino, parlare con 
essi loro; quanto poi ebbero a dire, il teste 
allerma d’ ignorare. Fatto si è, che tosto Do- 
mino Artuico mandò Varnero servitore di 
Domino Enrico di Pramperch da quelli che. 
aveva lasciato indietro, con l'ordine che des- 
sero di sprone e che a tutta carriera si di- 
rigessero verso Marano. 
Essendo essi pertanto giunti ad un fossato 


cove cerano degli steccati (intrasialla) esso 


testiuonio s'avvide che qualcuno, sortito da 
Marano assieme a quei due che avevano par- 
liuto con Domino Artuico, erano intenti: a 
demolire questi steccati. Rimarcò poi che 


altri abbassuvano il ponte levatojo quale stava. ©. 


sojn'a il fossato, e clie lo stesso Dumino Ar- 
tuico, e quelli ch’erano con lui appostati, 
presso a detto ponte, non potevano entrare, 
essenilo chiusa la porta. Constatò, in ‘seguito, 
della gente di Domino Artuico assieme ad 
altra, che da Marano era sortita sullo spalto, 
occupata ad abbattere la porta. © 

Come questa fu rotta e libero l’accesso, | 
Domino Artuico «lede ordine a Tynacio, allo. 
stesso testimonio, a Peregrino. di Trento, a 
Aloino di Castello, a Varnerino di Pramperch 
qui erani în dexlrariis (servi che si condu- 
cevano alla destra sino al momento del conm- 
battimento) di correre entro la terra di Ma- 
rano e di vedere chi ivi fosse. Ed essendo 
questi corsi all’ordiue del foro Signore, esso. 
teste si trovò ad una certa riva presso alla 
quale vi erano delle barche cariche di hedi- 
ficii et calcina el lapidibus -—— cioè con torri 
di legno per difesa, ollesa e riparo con cal- 
cina e sassi — e vedendo i veneti nemici 
fuggire, lo stesso teste gridò dietro a quelli 
che sì gettavano in acqua; 

-— Voi non scapperete, nè potrete salvarvi 
(vos non ibilis nec potestis evadere). 

Venne poi Tynacio vicino ad esso teste e 
gli disse: 

-— Marco, temo che ci sieno dei nemici. 
nella chiesa e questi pronti a fienderci un 
agguato; va e guarda (vade ad ecclesiam el 


Vide), Din 


Essendo pertanto egli giunto alla chiesa, 
quale era sita entro la terra di Marano, la 
trovò chiusa. Portossi allora da Domino Ar- 
tuico che stava aspettando fuori di Marano 
con alcuni altri, e gli disse: 

— Domine, entr ate, perchè la terra è nostra. 

Allora Domino Artuico entrò con quanti 
erano con iui e si unì a quelli che l'avevano 
già occupata. Osservò (il teste) parte dei 
veneti uemici che erano montati in alcune 
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barche, le quali stavano a portata di tiro 
di sassi. Ne rimarcò altri in gran quantità 
presso a S. Vito, i quali si avvicinavano, e 
più tardi, volendo scendere a terra, saggit- 
tavano continuamente coritr'0 Domino Artuico 
e la sua gente, e procuravano di entrare in 
Marano. Ma Domino Artuico, virilmente di- 
feudendosi con balestre e sassi sullo spalto, 


fece in modo, che i nemici non potessero 


raggiungere l'intento, 

Mentre il combattimento riusciva lungo ed 
ostinato, Domino Attuico, temendo che 1 ne- 
micì potessero entrare in Marano, sl rivolse 
ad esso testimoniv: 

— Va — gli disse — alla porta, e custo- 


- discila, in. modo, che ‘se sara necessario 10. 


la possa avere. 

Mentre esso teste stava custodendo la- porta 
trovaronsi ivi pertanto uniti i fratelli di Ri- 
varotta colle lor genti, e quelli di Uastello, 
ed accinti tutti a combattere contro i uemici, 
sconfissero quelli che erano in tre barche, 
impadronendosi di esse: le altre retrocessero, 
et wveruni vias suas cum nimicis. 

{interrogato sulie spese sustenute da Do- 
mino Artuico nella custodia di Marano, 1l 
teste rispose che, dopo l occupazione, egli 
crede che Domino Artuico abbia fatto custo- 
dire quella Lerra per sel inesi; che sostenne 
gravi spese; che lavorò ln persona giorno e 
notte colla sua gente e coi suol amici, ripa» 
raudo dalla parte del mare i guasti apportati 
dal nemici, i quali l'avevano devastata. ignora 
l'ammontare della spesa, ma suppone che 
abbia speso molto, avendo trattenuto con sé 
(Donnino Artuico) moltissima gente. 

Interrogato dell’ anno, disse cume sopra; 
del giorno, che da principio, quando Domino 
Artuico vi andò era, quodarm die lune (un 
giorno di lunedì) nello scorso mese di luglio; 
che uitro non. sa. Soggiunse che da principio, 

“quando Donnino Artuico entrò in Marano, egli 
| sì trattenne con iui per quindici giorni; ma 
che dopo s'allontanò, per cui altru non sapeva. 


2. Francolino di Legio su quanto è stato detto 
qui sopra, giurò e confermo l’esposto da 
maestro Marco, 


3. Anselmo di Chiarisacco, giurò, ed interro- 
gato disse, di non conoscere i particolari 
della presa di Marano conseguita da Domino 
Artuico di Castello; ma racconta che, essendo 
egli in Rivarotta, venne un taie, chiamato 
Adam, . di Marano, il quale avvisò Domino 
Francesco di Rivarotta di portarsi a Marano 
perchè credeva, che se qualcuno vi andasse, 
i veneti sarebbero sortiti da «quella terra. 
Domino: Francesco e suo fratello radunarono 
allora quanti più poterono avere d'armati a 
cavallo e si diressero verso Marano, ove tro- 
varono Domino Artuico che coi suoi era già 
entrato e che stava combattendo con balestre 
contro i veneti nemici, i quali pur balestra- 
vano dalle navi. Alla fine Domino Artuico 


con la sua gente, con quelli di Rivarotta ed 


altri ancora, ch’erano con lui, soprattece i 
veneti, che erano nelle navi, ebbero tre barche 
cariche, hedificris el calcina, e ridussero tutti 


gli altri alla fuga. e 

Disse poi d'aver visto Domino Artuico con 
la sua gente e con ì suoi amici in Marano 
per dieci e più settimane, così almeno crede, 
e che esso Domino Artuico ha sostenuto delle 
prandì spese. interrogato, se più tardi avesse 


veduto ì veneti ad espugnare la terra di Ma- 


rano, rispose di no. Allermò bensi d'aver 
visto, Cil'ca quindici giorni dopo, ì veneti, 
esser uvvicinati a certa isola chiamata Lo- 


vitam e che vultevano portarsi ad un certo. 


pozzo di S. Pietro; ma che essendosi a ciò 
oppusti Domino Artuico con quelli di Riva- 
rotta, non fu loro possibile d'inoltrarsi. Nel 
combattimento fu ferito un tale che stava 
dalla parte di Domino Artuico e che si chia» 
mava Rigassio di Aquileja. Vide poi i veneti 
ritirarsi. 

‘ Interrogato sulle spese sustenute da Domino 


Artuico, del lavoro fatto colla: sua gente, e. 


coi suoi amici, rispose d’aver veduto Domino 
Artuico e tutti quelli ch'erano con luì, e di 


questi in gran quantità, lavorare di giorno. 
e di notte per la custodia di Marano; che 
non sapeva per altro l'ammontare delle spese. 
ed il preciso numero della gente. Dell’anuo, 
-del giorno, rispose come maestro Marco sartor. 


4. Venturino figlio del'q.* Giovanni Leone di 


Cividale, avendo giurato di dire la verita sulle 
cose ul supra, dsse, che quando fu riferito 
che Domino Artwco di Castello era entrato 
ed aveva preso Marano, egli si trovava in 
Cividale; che, in un giorno di lunedì, venne 


un: tale, nuncio a Uividale, il quale partecipò 
che Domino Artuico aveva preso la terra di. 


Marano e che allora il medesimo Venturino, 
nellu stesso giorno, verso sera, avendosi for- 
nito di cavalli ed armi, cavalcò sino a Marano, 
ove cntrò nel martedì seguente e trovò Do- 
inino Artuico con le sue genti in armi sulla 


piazza (in plalea); nè vide allora che sì 


combattesse coi nemici veneti. Disse, che 


quindici giorui dopo, alieno crede, una mat- 


tina, mentre lo stesso Domino Aituico e Do- 
inino Federico suo figlio ancora stavano a 


letto, essendo stati avvertiti che i nemici ve- 


neti si avvicinavano, si alzarono e coustata- 
ronv che una barca nemica si dirigeva verso 
quella terra. Allora lo stesso Venturino con 


altri quattro circa (ad equos veneruni ad 


illam barcham) si diressero a cavallo per ll 
litorale verso quelle barche, sopraggiunsero 
poi alcuni di Marano in due barchette, altri 
di Carlino, che unitisi a Venturino incomin- 
ciarono a combattere con li inimici in modo 
che quasi li avevano vinti; ma essendo giunte 
in costoro soccorso otto grandi barche di 
gente armata, incominciarono a saggittare 
e balestrare gli uni contro gli altri. Mentre 


si combatteva, sopravvenne Domino Artulco 
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e quelli di' Rivarotta colle loro genti, e non 
4ppena l'nenmici li videro si misero in riti- 
rata. lu questo saggittamento rimase ferito 
un certo tale di Aquileja, del quale esso teste 
non sa il nome, che era venuto a Marano 
“con altri d'Aquileja per un’ indulgenza che 
si faceva ivi, in quel giorno. 

—_ dnterrog sato delle spese sostenute da Domino 
Artuico per la custodia di Marano, disse che 
Domitio Arluico aveva sostenute delle gran- 


dissime spese, perchè aveva molta gente, ma, 


nob saperne Pammontare. | 
. Anterrogato sulla quantità della gente, ri- 
spose di ignorarne il numero. | 
Interrogato sulla quantità di tempo nel 
quale Domino Artuico tenne quell’apparato 
di gente in Marano, rispose per due mesi; 
cos). almeno da quanto credeva. 
Disse poi di sapere che Domino Artuico in 
questa circostanza aveva provveduto ad Udine 
Celito conzi di ‘vivo, al dire di Leonardo e 
Nicolò Belloni. Iuterrogato come il sapesse, 


rispose, che Tynacio. ed” il Canipario del detto’ 
Domino Artuico gli avevano raccontato, che. 


‘erano cento conzì di vino, ch'egli stesso lo 
vide a tirare e condurre, ed anche d'averne 
bevuto mentre sì trovava in Marano, 

| Del giorno, risponde come sopra; dice di 
non ricordarsi il mese, 


‘5. Giovanni di Castello notajo, inter rogato s0- 


. pra le intrascritte cose, promise con suo giu- 
raménto di. dire la verità. Disse che Domino 
Artuico di’ Castello, da che la terra di Ma- 
rariv ‘era stata occupata dal veneti, spessis- 
simo ‘correva verso di quella per investigare 
lo statu e le condizioni della medesima. Un 
‘Tutiedi egli sorti dal Castello con quanta gente 
potè Avere, ed esso Giovanni vi rimase; ed 


iv ritrovandosi, venne a Castello un certo | 


nuncio tutto contento (festinunter) il quale 
disse: 

»— Tosto' suecoricie, che Domino Artuico 
essendo entrato in Marano, i nemici di nuovo 

vogliono riprendere quella berra. 
“Allora il detto Giovanni con 160 pedoni ed 
‘altri suol amici si portò subito a Marano in 
soccorso di Domino Artuico,ed essendo giunto, 
trovò il predetto Domino Artuico, e la sua 
gente che combattevano a tutt'oltranza nelle 
barche con freccie contro i veneti (cum sa- 
gillamine ad invicem preliari) e ritiene per 
fermo, che senza il suo soccorso, quello dei 
predetti pedoni e quello dei signori Francesco 
e fratelli di-Rivaroita colle loro genti, i veneti 
avrebbero di nuovo preso con violenza quella 
terra. Disse anche che poi Domino Artuico e 


i suol sSimpadronirono di tre barconi (ban. . 


zones) del dominio veneto. Disse parimente 
che la festa di San Giacomo Apostolo pros- 
simo passato, i veneti di nuovo ritornarono 


con nove gran barche, e che discesero a terra. 


fra Marano e S. Pietro sopra l'isola, e com- 
batterono accanitamente (valde dure) cOn 
detto Domino Artuico e la sua gente; e che 





venne ferito un beccajo d’Aquileja, del quale 
ignora ii nome, in -imoilo che se detto Domino 
Artico non fosse stato là con la sua gente, 

i predetti nemici, senza alcun dubbio, avreb= 
bero di nuovo occupato la terra di Marano, 


Juterrogato sulle spese latte da Domino 
Artuico, disse saper bene che In quell’ octu- 
sione egli aveva Speso 300 Marche e 60 e più 
denari di moneta d'Aquileja. Interrogato del 
cone il sapesse, rispose perché vide Aulonio 
Canipario di Domino Aruuico dar fuori. IU 
vasi di viuo per Domino Artuico, famiglia e 


‘gente che era a Mar UNO, 1 quali Vasi Dote= 


Vano contenere 200 conzì di vino (ul credit) 
v fece delle altre spese quali potevano am- 
montare a 200 Marche (5104 credit). Ad alia 
nichil. 


6. Corrado di Rivarotta, avendo giuralo, venne. 
interrogato. e disse con suo giuramento che 
essendo egli in Rivarotia, capitò un tale che 
si chiama. Adam di Marano il quale gli disse: 

— Andate a Marano, che se voi vi andate; 
lo credo, che voi possiate avere quella terra; 


— e così. montò egli a cavallo assieme al 


fratello, e colla loro gente andarono «a Ma- 
rario. Come ivi giunsero, Domino Artuco di 
Castello entrava appunto iu quella terra e 
vide balestrarsi ia gente di Domino Artuico 
coi nemici veneti, i quali stavano in bar che 
piatte balestrando contro di loro, e Tynacio 
venne ferito in quel balestramento. ‘Allora 
Matteo figlio del q.® Domino. Marquardo di 
Ragogna, entrò, egli crede, con otto uomini,. 


iu una barca, per andare con essa contro 
quelle. piatte. 


Esso teste, quando vide detto Mattia en- 
trare con i-suoi nella barca; gli disse: 

— Tu non andrai senza di ine; ma Matteo. 

non gli badò, e procedette; e prese una delle 

barche nemiche, perchè i nemici ‘presi dal 


timore sì erano ritirati. Allora lo stesso Gor- 


rado, riveltosi a Domino Artuico, gli disse: 

— Domino Artuico, avvi là un mio cugin 
germano; vi prego, andiamo a soccorrerio. 

Ma Domino Artuico rispose: 

— Custodiamo la terra. ” SAI 

Allora egli lasciò Domino Ar tuico, andò 
alla riva, prese con sè della sua gente e di 
quella di Domino Artuico, entrò in quella 
barca dalla quale era già sortito Matteo e 
trovò ch'erano stati presi altri due barconi: 
Ed essendo. stato fatto clò, per modicam 
Thoram: fin_poco meno di un” ora) vennero. 
Francesco di Rivarotta e-Costantino di Udine 
con otto dei loro è quelli di Domino Artuico, 

e trovarono în una piatta due torri di legno 
(macchine da guerra) appartenenti ài veneti, 
in altre due v'era della calcina, e condussero 
quelle tre piatte a Marano. 

Ciò fatto, esso testimonio si ritirò con Ql 
cuni uomini st Rivarotta per custodirla, la-' 
sciando in Marano Francesco sno’ fr atello con' 
alcuni dei suoi, il quale vi rimase più giorni 
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in servizio di Domino Artuico, ciò che. anche 
oggi avrebbe fatto ove fosse stata la necessità. 
Sulle spese sostenute da Domino Artuico non 
sa nulia; crede che debbano essere state 
grandi, perchè sì trovava là con una gran 
quantita di gente, Non ricorda il giorno; in 
quanto alla stagione, era d'estate; non ri- 
corda il mese; dice, altro non sapere. 


7. Il giorno di sabato 8 maggio, in Udine, 
nel palazzo inferiore del Patriarca d'Aquileia, 
Kopretto di Budrio giurò sul sunto evangelo di 
Dio di dire fa verità sulle cose sopradette, ed 
interrogato, con suu giuramento depose come 


Corrado di Rivarutta, ad' eccezione di non 


cunoscere per nome fl uoino di Marano. 
Soggiunse che esso testimunio, dal momento 
della parteriza di detto Corrado, si fermò in 
Marano per altri otto giorni al servizio di 
Francesco di Rivarotia. n 


Sulle altre cose disse come il sopradetto 


Corrado, né sa altrimenti (ul alio modo nescil). 


3. Agoldo di....., abitante in Castello giurò 
di dire la verità sopra le cose premesse. lu- 
terrogato, con suo giuramento disse che es- 
sendo egli in Castello, vide Domino Artuico a 
cavallo con +— egli crede — dieciotto uomini 
pure a cavallo armati; e quegli dissegli che 
andava a Marano, e gli ordinò di seguirlo. 
Ma che esso nol potè fare perchè uno de’ suoi 
cavalli era ammalato e f'aitro sferrato. Perciò 
esso teste rimase a Castello, E venne un tale, 
«di nome Pertoldo. (sculifer) di Domino Ar- 
tuico che aveva accompagnato questi a Ma- 
vano, il quale portò la nuova che il suo pa- 
drone era entrato in Marano e maudava ordini 
a lui e a tutti quelli che erano a Castello 
che andassero a soccorrerlo, È così esso te- 
stimonio con altri, parte a piedi parte a ca- 
vallo, tutti armati audarono a Marano e tro- 
varono Domiuo Artuico colla sua gente padrone 
della terra senza conflitto. 

Vide pertanto da poi che i nemici veneti 
stavano presso Marano a istanza forse dui 
tiro di balestra, in acqua, entro barche e che 
balestravano contro la gente di Domino Artuico 
e questi contro di essi. Alcuni veneti poi 
erano presso a S. Vito. Dopo di ciò, la festa 
di S. Giacomo prossima passata vennero al- 


cuni nemici ad una certa isola che si chiama. 


Loveto, da quafito crede in otto barche, e 
s'avanzarono sino alia chiesa di San Pietro 
discosta da Marano circa mezzo miglio, e la 
gente di Domino Artuico e quelli di Rivarotta 


ivi accorsero e balestrarono i nemici, e questi, 


loro, per la durata di molto tempo. Quindi 
1 nemici Indietreggiarono et iverunt vias suas. 


Nè, ch'egli sappia, Domino Artuico sostenne. 


altro. combattimento. 
Interrogato che cosa fece poi Domino Ar- 
tuico, rispose che egli ritornò a Marano con 
una quantità di gente, ma che parte di quelli 
ch’erano con lui ritornarono a casa, parte 
rimasero in Marano; esso teste con altm vi 
si fermò per due mesi e più. Vide detto Do- 
mino Artuico molto occupato e che aveva a 





sostenere grandi spese nel fare gli spalti e 


per “mantenere tutta la ‘gente che aveva ino 


Marano per la custodia di quella terra. 
interrogato sulla-qguantità detla ‘gente che 


detto Domino Artuico teneva per la custodia 


di Marano, rispose che da principio ne aveva 
una gran quantità, ma che pol ne aveva meno. 
luterrogato sul numero preciso, disse di non 


saperlo, perchè non se n’ era incaricato, Crede 


pertanto che alle volte vi fossero duecento, 
altre centocinquanta uomini. n - 
Interrogato quanto ciò durasse, rispose che 


detto Domino Artuico da quanto. crede fece” 


custodire la terra di Marano a sue spese per 
sette mesi. luterrogato di qual stagione, disse 
nello scorso estate. Iuterirogato sulle spese 
sostenute da detto Domino Artuico nella difesa 
e custodia di Marano, rispose di non sapere; 


crede ch’'abbia incontrate grandi spese, e che . 
assieme alla sua gente ed amici. abbia soste-. 


nuto gravi fatiche; del resto non saperne altro, 
L. F. 


Palle Dr 
n | i a — 
du) "nua una 





Una pittura ed un' iscrizione del secolo decimosesto 7 


Su una parete d’un molino situato in 


Prato di S. Canziano, vidi mesi fa 1 resti 
dun’ iscrizione che non parmi . affatto da 
trascurarsi. E in gran parte smarrita. ll 


color rosso adoperato ha. rosa fa calce in 


modo che in più iuoghi, ove il color manca, 


sopperiscono le scanalature fatte da questo 


nella calce. Di lianco sono le. traccie ultime 
d'una pittura, gli avanzi delia cui cornice a 
colori, se non erro, è simile a quelle della 


sacrestia d’Osais dipinta, vogliono, da Gian. 


Domenico di Tolmezzo. Peccato che due stu- 
diosi dì storia patria ancora in erba, volendo 
leggere l'iscrizione, per non dimenticare le 


lettere deciltvate, vi sono passati sopra colla . 
‘matita! sicchè ora sarebbe più diflicile di 


prima il rilevarla per intero e con sicurezza. 
Senz' alti preamboli, l'iscrizione è questa: 


SSS6. A di 30 lui Age (') 
sta opera la fata mis. P. 
Mor... di S. Austin d 


‘6 4 è 5645 Ii 4 dd 4 4 A 


Leonart Io. M. d Tulmezo 
pinxit 


Questo Leonardo Gio. M, etc. parmi do- 
vesse essere un discepolo di Gian Domenico, 


almeno dalla somiglianza di stile e di cornici 


fra questi avanzi e la sacrestia d'Osais. 

Dei resto, il molino è esposto agli occhi 
d’ognuno, e chi vuol sapere qualcosa di più 
esatto, vada a Prato, domandi dal mulin di 
Rota, e lo trovera senz’ altro, 


V. CANCIANI, 





{tt} HI S8S6, l'ho letto per 1506, come corruzione di MD6, Chi 
s'intende di lapidaria snprà bene conoscere il perchè sd li come 
di questa corruzione; solo sa avessi errato desidererei saperlo 
per poteri dirigere un' altra volta, 
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RACCOI. TE pa L. GORTANI 


(Contingazione: vedi alia pag, 135, anno IX4 


i 
‘Alla Vergine. 


Santa Marìa dal bièl imbiliùm (1), 
Il uestri jèt 1° è di sudri (2) e di seda 
Cun trentatrò doplèis (3), 
Da chàv infin.a pèis — che sc'in ardeva. 
.’ —.0 mari, mari, ghara la me' mari, 
Durmiso, 0. pur veglaiso ? 
— 0 fi, fî, chàril gno charfî, 
Nè ch'j'luar, nè ch'j' vegli; 
Hai fàt. un sum ech'a' no l'è di difilà: 
‘ Ch'ai vigniva jù i chans giudeos, 
I ghans rinegàz,.ju pa’ montuta Uliva 
E ju pa’ montuta all alt; 
Chèl nestri sant chaviuto 
Cun 1° una corona di spinas 
Lu han d' incorona: 
La uestra santa fazza 
-Cun t' una binda (4) nera 
‘La vorsn d'imbindà; 
«I uestri sant costàd 
-f Cun v una lanza 


«k..L'han di ianzà; 


} 
i Las vestras santas manutas 
| Las han d'inclaud&:. 

! : 1 uestris sanz.zenòi 

“;{ «du voràn d'inzenoglà; 

i ..1 westris sanz pidùz 
Cun.t'una chavila ii tlèr . 
Ju.voràn d' inchavilà; 

‘Con che vorès una gran séd, 
Cu.la, (81 6. co l'aséd 
Sci (5) voran. d’ imbeverA. 
O fî; fi, chàr il gno chàr fi, 
Par cui voléso tant pati? 
— O mari, mari, Chara la me' mari, 
Nè par me, nè pur: vò, 
«Ma. pu vera cristianiàd. 
Se a' fòs una personulaà 
CI a' sivès chesta santa orazionuta, 
Ch' a’ la disès trè voltas 
In dì un àn tornài (6), 
les penas de l'inftèr. 
No vorès lassAi ftochA, 
li puint del sunt chaveli (o 
Vorès juddle a passà, 
E .da' me’ santa banda 
- Vorès ch'a'-vignis a stà, 





bilia = abbigliamento ft. Non è parola in uso. 
12) Sudri, non è parola nesta hal dialetto, 


43: Duplets, vote fuori d' uso ; ‘probalalmente. vale dept, - 


come uel verso repuente pais vale più 

{4) Binda = benda, e anche cencio, 

{fi Set in Inogo fli ms è multo uanto netl* alta valle di Gorto. 

18) Unidn tornndd > un anno intiero, 

(73 È tradizione cha per andar in paradiso uno debba esser 
così leggero di colpe, da passare, senza romperio, nu ponte 
che ha per travata un sempilee capello. È questo è appunto il 


puinit a del chavet o del chaveti. 


Vensone. 


{1} Querst'ornzione sembra d'origine mollo antica, — Fn- 


_ 


A (00 Bada FiviaNt: 
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Marla: Vergina dei Jffori, | 
V6 sès regina madre del Signore. 
II nostro Signore è morto sulla croce, 
- E ln Mailonna- piange ad alta voce; 
San Giovannî si abbrazzò ta scala, 
E la madre eù che si andava, 
Andava sù dal suo fiòl benigno. 
Anilava e non poteva, 
A” arin i chans gimdeos che Tu batteva, 
Lu batteva e In crocificgeva, 
E la Madonna sempre piangeva. 
Vegnîr las irè Marias che la clamava, 
E ia Madonna risponde questa parola : 
Qua è morto il mio fiòl benigna, | 
In quesio duro legno, 
In questa santa croce: 
0. vivo o morto in braccio mio mel voglio (1). 
Se sarà qualche uomo o qualche. donna 
“Che dirà questa santa orazione, 
0 ilirla, 0 farla dire 
‘ Trentratrè mattine senza mai fallire, | 
Di mala morte non potrà morire. | 
Se sarà hen dita, 
A' sarà encha ben scerita. 


Davant di Gesù Cristo benedetto. 
| Liartts, 
(Continua). 


Pant ri e — ti hi; | en . 


SUI NOMI DEI PAESIO 


terminanti in àe n as. 


Le città sono” piantate. sui fiumi, 1 paesi. 
sulle acque. 

Ora, quella e quell’ as, nei quali terminano 
i nomi di tanti paesi della nostra provincia, 
altro non sono che acqua ed acque, latino 
aqua e aquas. 

Sia peli primo il nome Cussignà, italianiz- 
zato in Cussignacco, 

Che cosa dunque vuol dire questo nome 9 
Nella sua etimologia altro non vuol dire che 
uscio 0 porla dell’acqua. Nel fatto la porta di 


Udine che appellasi di Cussignacco, è proprio | 


quella donde seolano tutte le acque della città, 
a cominciare dalla Roggia. Ed il paese di Cus- ; 
signacco, piantatoa poca distanza dalla detta 
porta, da questa eziaudio ci prende il nome, 

Di Loreto Virgilio scrive: Laurus eral...; 


- Lauventisque ab ea nomen, Chi può cam- 


biare questa etimologia? Chi ne dimanda di 


- più? Nessuno al mondo. 


Veniamo al nome di Remanzacco. Questo 
nome, interpretato a. mille chilometri di di- 
stanza, farà subito capire all’ etimologista, . 
che quel paese è situato in un posto ove sì 
fermano, ove ristagnano 0 si perdona le acque, 
clie poco più su erano fluenti e abbondevoli. 


4) Qnest'oraziane canpleta l'altra pubblicata a pag. 194 
tanno 29), -ehe cominela : i 


Vergine sante, regine di un br, 
ed offre modo di correggere il 18.° verso, 
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A chi poi può de visu esaminare la posi- 
zione di Remanzacco /Ramanzas/, trova su- 
bito che i torrenti Malina e Grivò, appunto 
in .quéèi paraggi sospendono il loro corso. 
Onde di un affare che non va, si può dire: 
se n'è ito a Remanzacco, si 

Poco più su è il paese di Zirà, o Ziracco; 
il quale si appella così appunto perchè vede 
ancora correre le dette acque. 
 Brazzacco è a nord del colle di Santa Mar- 


n, 


In un Catastico del 1422 — il Catastico Ur- 
banis — si ricorda Brazzacco inferiore che è 
a levante dì detta palude, e Brazzacco supe- 
riore che è a nord della medesima. Brazzachi 
superioris, supra paludem. | 

A levante dì Santa Margherita, nel comune 


di Pagnacco, si è la località di Lazzacco 
(Lazzà), la quale nella sua etimologia altro 
non vuol dire che le acque, las agas. Ed ivi 
c'è tanta abbondanza di acque che il comune 
“di Udine, fin l'altro anno, si provvedeva di 
acqua a Lazzà; e ce n'è ancora. — ! 
A sud-ovest di Santa Margherita è il comune 
di Martignacco, che in latino sì scrive Mar- 
timacum (Martigna). 
Ebbene, da qual punto prenderemo noi l'e- 
timologia di questo nome? Per chi conosce 
la posizione e un pochino la storia, trova 
. subito da dire che il nome di Martignacco 
. deriva dalle acque che dal colle di S. Mar- 
tino, — antica chiesa presso Santa Margherita, 
ora è da gran tempo scomparsa, — discen- 


dono giù giù, — originate dalla palude di 
Brazzacco, — e.passano per Martignacco, 


insieme a quelle del Lavia o Avia, come di- 
cevano gli antichi, per indicare ia natura di 
quell’ acqua, che è di torrente. 

A levante di Santa Margherita è il comune 
di Pagnà, Pagnacco. Ma qui, dal più al meno, 


si va nel greco, ma non v'impressionate, è 


un greco molto popolare come il par, che è 
ll pane che si mangia ogni di. 
Pagnacco dunque che vorrà dire? doman- 
dava il Muratori. Ma già è spiegato, e tutti 
potranno dire che Pagnacco vuol dire tutto 
acqua, o che ha acqua dappertutto. E questa 
è precisamente la sua posizione senza che io 


. mi dilunghi a descriveria; tanto è vero che 


nel comune di Pagnacco è anche Lazzà di 
cui sopra. ERE mer 
Ci. sono poi i nomi di Cassacco e di Pon- 
teacco, chiarissimi. Il primo cominciò a chia- 
marsi da una casa molto a comodo dell'acqua; 


il secondo, pure da una casa in vicinanza di . 


un ponte, che naturalmente come tutti 1 
ponti, era stato fatto sull'acqua. In relazione 
di tutto questo abbiamo la Pontavia (Pon- 
tabia, Pontebba) che suona via al ponte, 0 
sulla. strada che immediatamente mette al 
ponte; come c’è Pantaffel, ponte al Felia, 
che a quei tempi forse era l’unico che il 
fiume portava in groppa, 


' 





Vergnà, Vergnacco, è dal. latino: vertere i. 
aquam. Nel fatto tra Vergnà e Zompitta vi. . - 
è l’acqua, detta il Roiale, che viene giù giù, (0 
e a Udine prende il nome di Roggia; la quale, . - 
nata a nord-ovest di Vergnacco, con massima 


disinvoltura passa da ovest. a est proprio a 


nord.di Verniacun; il che riesce a meraviglia © 


per l'etimologia di quel nome. 


Rubignà; se è vero lo diranno i vicini, ma 


Rubignaà vuol dire una villa che è presso ad 
un’ acqua rossastra come. lo sarà la terra 
per la quale decorre. Invece poi che da ru- 


beus potrebbe venire da rupeus, e quindi ill 


significato sarebbe: all'acqua della rupe o 
del monte, Vedano quelli che son li. A questo 


punto trovo che il nome Urbignà, notato, 
nell'elenco, non è che una metatesi di Ru-. 
bignà, e quindi l'etimologia dell'una. vale. . 


per l’altra, come drento per dentro, padule 
per palude, Scontantino per Costantino, ecc. 
nel che si diletta il popolo. I 

Charvà, viene da arva (i campi), di cu 


Virgilin diceva: arva colonis. Usi ad accén: 


tuar forte l ultima sillaba, i paesani ed i 
circonvicini, con poca fatica passarono da 
arva ad Arvà, ea Sarvà ed a Charvà. 


Formeas, è da foras meare, E ci sta il fatto. 


che il Charsò, proveniente dal canale d’In- 


caroio, sbocca proprio di fronte a Farmeaso 


per gittarsi nel But o Bute. 

Inutile parlare di Turià e di Faugnà, che 
son nomi chiarissimi; il primo indicando una 
torre sull'acqua o a fianco dell’acqua, il se- 
condo un bosco o boschetto. SE : 

Lonerià, corrotto facilmente da Onerià, 


che verrebbe a dire, caricato, danneggiato o. 
disturbato, se non è poco, dall'acqua. Si. 
guardi un po’ la sua posizione, — perchè i. 
nomi dei paesi per lo più sono tolti dalle 


posizioni che occupano, — di fronte al Torre, 


e l'etimologia sara confermata. 


Properià, è come dire vicino ul rivo, 0; 
vicino all'acqua che è lo stesso. 

Premariacco, sarebbe come dire: di fronte 
alla grande acqua; la quale è proprio il 
Natisone, E 


Primulà, varrebbe come.se si dicesse: il 


primo sull'acqua. La ragione di cio: si, è, che 
sulla sinistra del Torre, ii primo paese, ossia 
il più alto verso la sorgente e sulla sponda 


di esso, è proprio Primutà, che ‘in italiano. 


è giustamente detto Primolacco. ce 
Certo che io non mi assumerei l’.impegno 


di etimologizzare tutti i nomi terminanti in: . 
“a ed in as; non perchè io non conosca quello 


che questo 4 e questo as si valgano; ma per 
la radice di detti nomi che molte volte non 


è nè greca nè laffha, ma che sarà bene, come. - 


dice il mio egregio competitore, o slava, .0 

germanica, o gallo carnica, o grecanica, 0 cel-. 

tica, che son cose che io non conosco affatto. 
Ceresetto, 20 ott. 96, 


JACONISSI Sac. GIOVANNI, 


-° ‘ehe davànt di lui a 
- & slargiàsci la planure furlane fasind pompe 





4800 PAGINE FRIULANE 





SAN PIERI E IL FURL AN, 


Legonde ghangnele, 


-——Jjt_= 


 BeAd e content di vé assistàd in che’ ma- 


tine a la creazion dei chargnéi, san Pieri, 


passade: la Fele, al vignive jù dar il so 
Maestri, segniitànd: il cors del Tajamènt, Ben 
a pòc a pòc a’ scomenzas 


dei sièi boscs e des sés pradariis floridis, san 


Pierì al tirave di hing senze incuràsci di nuje, 


come s'al vès vid dut altri pal. chàv, 


A'un cett pont il Signora’ si ferme, a’ sì 
- Ghale. atòr, e po’ al dist 


— F pur, Pieri, al è pechad a lassà cheste 
vastitàd di sanare senze un cristian che la 
abiti. Sestu ‘content che crèi il farlàn? | 

Sinitind heste peraule ‘di furlàn, san Pieri 


è’ si metè dutis dés lis mans iv tai chavèi. 


‘— Ah Signér! — al dis — us prei, credit 

cualiincne altre gernazie di int,ma il fur lan no, 
-— Po' par ce rasòn? 

‘.— Rasòn, Signér?... Basti cheste, che il 


| turlàn al è um blestemadér di prime rie. Us 
siguri jò che Jàis a finì in displasés, 

Ma il di di san Pieri nol zavà. La strade. 
a'ere semenade di '‘balotis di ms; il-Signér 
al dà une pidadea di une di chés plui g gr andis, 


e af dis: 
= Fr, furlàn, cul badili in mànî 
Fal ‘monient il farlàn al fo in pis. 


> Signòr — al dis. - — soi cà jò, sacre- 


davanzeli 
E san Pierì pront: 0 | 
 — Véso sintùd, Signòr, e ce ringy aziamènt? 


+ Ma! cumò a’ è fate — al rispulnd il. 
Signor. E voltansi al contadin: — Va tà, va 


là: lavore e viòd di doprà judizi. O 
— Prime la muàrt, e po’ il judizi! —- al 


bruntulà san Pieri, che, a |’ estro, il furlàn 


tu veve propri in asse. 


Plui tard, come si sa, san Pieri al fo mitàd 


- di uardie su la puarte dal paradis, E une 
| sere, stùf di stà a’ soscedà in portinerie, al 


clame donge san Pauli: 

— Sta culì un frégul in veze mè — al dis 
— tan ch] vadi a dismatimi fi lis ciambis. 
— Vulintîr; e buine spassizzade - — al ri- 


. spuind. san Pauli. 


- Ma intindinsi: ‘se tu lascis entrà um 


furlàn, la to pièl paé 


'\— Po’ folc! chest a’ sì clame fevelà clàr. 

‘San Pieri ai consegne lis clàs, al impie une 
ponte e si mét a persembolàsci par chei con- 
tornos. 

Un’ ore dopo al torne donge, si vizine al 
paradîs, al scolte, e ‘al reste come s'ai fòs 


colàd il mond iù pal chàv. Inveze dei sòliz 


chanz devòz, religiés, al sint dentri un sussùr, 
un davò], une berlarìe generà, e di cnànd 
in cuànd une vosate ch’ a’ dave sù tirànd Ju 
mòcui di fà sgrisulà. A’ si volte cuintre san 





Pauli, ch'al stave cuzzàd in tun ‘chantòn 
come une giate bagnade, cab dîs, metind su 
lis moschetis: 


— Oelà! sino in paradis o a chadaldiàul? 
«— Ma! — al fàs san Panli senze alzà i véi. 
-— Se cà no lè entrad un furlan néi fami 


disbatià — al rugne san Pieri fur da' grazie 
di Dio. 


Puar san Pauli alore #l comenzà lagrimànd 
a domandài perdòn. A’ ere propri {41 a cuàl: 
un malandrèt di furiàn cu la so-gàine al veve 


savild inzingaràlu cussì pufid, che... 


— Ah biad om, par di pòc e tratati ben ! 


— ai dis san Pieri. Ma viodinid ch a ere 
cuasi par butAsci vie -di passion, al fase 
Til; e al seguità cun vòs plui umane: 


Baste, nol sarà mAl di leà cu la piezze; cha- 
iarin il sest di staenài il sang di nàs anche 
a lui... Diu se’ dibòt!.. Un’ idèe! Scolte ino”. 
E ai dis dòs peraulis in ta’ orele. | 
Pòc dopo sì spalànchin fis puartis. dal pa- 
radis, e di fùr si sint a vosà, come in zor- 
nadis di merchàd: — A’ è cà la ribuele dai 


Quéj! Ramàndul, che! Picolìt di Rosazzis! A 
vot sold il refose di Scodovache ! a. vòtla vot! 


II furlan. a’ si cujete. di colp in miez da. 
confusion ch'al veve atòri al spizze lis orelis, 
al pete un serlul, e po’ fur di corse par la 
a riufreschaà la pive, 

san Pieri svelt al siere la pudrte dadr: 





— Judizi? — al dîs, dand ane cimiade è 
san i Pauli. _ Po nanghe dopo la muart! (3). 
L. GORTANI. 
nta nn  —sefinn— i e 
AV IS 


+ 


Se anghe no l'è vin 
In ocasiòn «al prossim San Martin 
La zoveniùit:di Buje, 
Che cause la stagiòn no po fà nuje 
{S'intind di lavorà), A 
Pensaàt ha di balà 0 
Nei: dis del méès corint ci 
Cutuardis, vinchéuno 
.  Vinehedoi, vinchevòt 
“-Tant di di che di gnot. 
Sés visàs, buine int 
Vignit cul cur content 
AI bièl divertiment, 
°  Regnarà l’armonie, 
‘. Varés sodisfaziòn, 
 Senze galantarie 
Baland a Sanfasson 
Senze bisugne di cane e veladon. 
| Alegris zovenoz, legris polzettis, 
“i Svéaràs lis polpettis!. SE 
| MASÙTT SAUÀT. - 


pil 





{H) La prima parte di qnesta taggenda, nota in tutto il 
Friuli, si raccontava anche dai vecchi abitanti di Muggia d'I- 
stria, v, Reliquie ladine raccolte da J. Cavalli; p. 6é, 
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LA MASCHERATA DETTA DEI GARIBA LDINE 


i GF O R I 2a LA 


Nell'anno 1863, una lieta brigata di giovanotti, che 


di solito faceva suo ritrovo all albergo dell'Angelo 


d'oro, decise di. fare una mascherata al veglione del- 
l'ultimo giorno di. carnevate, che in quell'anno sca- 
deva ai 17 febbraio, 

Scelsero di comune accordo un n vestito che imitasse 
quello del garibaldini, ed in detta sera si presentarono 
a teatro In numero di ventitre, comprese cinque sI- 
gnore € signorine. 

- In seguito a ciò vennero accusati del crimine di 
- perturbazione ‘della pubblica tranquillità, previsto dal 
$ 65 lett. & del codice penale, sette dei principali 
.- partecipanti alla mascherata; ed i sarte Îuch, di cor- 
reità nei detto crimine, 

It pubblico dibattimento si tenne a Trieste nei giorni 
16 e 17 luglio 1863. o. | 
° Presiedeva il de Fluck, fungeva da procuratore di 
stato Paolo Sbisà ! "attuale presidente del nostro Tri- 
hunale circolaré, cd erano iscritti quali difensori gli 
“avvocati Giuseppe Dr Deperis e Lungi Dr Dajer, cu- 
- trambi di Gorizia. 

La sentenza fu pronunciata nel pomeriggio del 47 
luglio e vennero condannati. 


. Giovanni Nepom uceno Favetti detto Mago, a 8 mesi e 

. Clemente Riaviz, a 3 mesi di careere duro; 

Antonio Carnelli, Ippolito Costantino Dorese, Luigi 
Pussig, Carlo Fonzari, a 4 mesi: 

Giuseppe Dell’ Agata, a 3 mesi di carcere semplice; 

Antonio Inch, assolto per difetto di prove legali ('). 


Contro la sentenza venne prodotto dall’ avvocato 
Pajer il seguente gravame ; 


GRAVAME presentato dall'avv. Pajer al Tribunale d' Ap- 
pello conlro la sentenza di prima istanza pronunciata dal Tri- 
bunale Provinciale di. Trieste in seguilo a dibattimento colà 

tenutosi in confronto dei: Giov. Nep.° Favelti, Ippolito Costan- 
— tino Dorese, Clemente Riaviz, Curto Fonzari, Giuseppe Del- 
V Agata, Antonio Carnelli, Luigi l'ussig, Antonio Zoratti ed 
Antonio Iuch, accusati quali principali autori della mascherata 
in costume garibaldino avvenuta nel Teatro Sociale di Gorizia 
al veglione dell’ ultinio giorno di Carnevale 417 febbraio 4863. 


(Omesso perchè esordisce con teorie legali). 


Che dirà 1° Eécelso Appello d'un Tribunale di Lì? 
istanza, che sorpassa inavvertite certe pecche manife- 
statesi durante il dibattimento, che in un processo per 
reato politico eleva all'autorità di una perizia il pa- 
rere emesso da una direzione di Polizia e con pal- 


1}} begli aceuanti. d'allora vivono ancora Luigi Pussig ino 


America, li sarte Iuch, il quale esercita la sua professione di 
sarie a Trieste ‘e il Carlo Fonzari il quale pure da moti anni 
prese dimora in quest'ultima c)iuà. 

Tutti gli altri, che ai mantennero buoni 6 saldi patrioti sino 
all’uliimo, morirono qui in Gorizia e riposano ne) due cimiteri 
della città. 


n 


k 


mare violazione della legge, accoppia a questo l opinato 


di una guardia di polizia che trasse vita avventurieta. 
e va militando sognate avvisaglie, onde con questa 


puntellare l’asserzione, che il vestito della mascherata 
era un costume Garibaldino ? se 
Che accoglie come un oracolo il detto. di alconi | 
testimoni che la mascherata fece al veglione l'im- . 
pressione del costume Garibaldino e toccò disgustosa». 


menie i ben pensanti? parola indefinita: quando e’ è 


tra questi un Gaides, un Billumas; un Ballaben' bar- 
biert; (') un Minolli spazzacamino; una Sauerpreis co- 
mare, una Bertos sarta, un Maruz fattorino da pittore, 
uno Siamer caffettiere, nati, vissuti e incanutiti fra lé 
mura di questa piccola città provinciale, un Fischer 
che fino & pochi anni fa vestiva la mezzalana; un 
Degrazia cieco relegato per la sua infermità alle do- 
mestiche mura; nn Kuscher, un Olivo giovani ascol: 
fanti appena usciti dall’ università; tutta gente che 
non ha mai e poi mai veduto il costume Garibaldino, 
nè Garibaldi nè Garibaldini, e tanto meno questi ultimi 
importava di veder loro; un Battistig, un Teulfenbach 
ed altri ufficiali che @ salvare l'onore del corpo do- 
vevano essere interessati mon solo ad affermare ma 
dare consistenza alla voce c ‘divalgarla — dopo che 
per colpa del militare era nato quel trambusto — (?) 
quando sappiamo pei deposti dei testimoni Kirner e 
D.r Golmayer che in teatro e fuori fu sparsa questa 
voce dagli ufficiali ? | 

Che dirà l' Eccelso Appello di un Tribunale di 12 
istanza, che sludiatamente ignorando le mende di co- 
teste deposizioni, dettale da spirito di parte, per ri 
badirle osa prendere rifugio al partito illegale di ac- 
cusare di poca sincerità di poca attenzione e di ecce- 
zionale inscienza (?) an conte Meis podestà di Go- 
rizia, i. r. Capitano di cavalleria, decorato dal 
l'ordine di Fran. Gius.; un D.r Maurovich i, r. fi- 
sico distrett. e medico primario della città; un 
Barone Formentini direttore del Teatro e deputato — 
dell’I. r. Società Agraria; un Paternolli negoziante . 
integerrimo e dei più anziani, tipografo, consigliere 
della Camera di Commercio: un Parcar Segre 
tario dell'I. r. Società Agraria; un Goriup fab- 
bricatore e possidente cd altri tanti testimoni di spec- 
chiata fama è quali non accennarono a tale impres- 
sione 0 positivamente la esclusero? — Quale.è il 
criterio .che giustifichi questa taccia di falsa testimo- 
nianza, di sbadataggine e d' ignoranza che affibbiasi 
a questi onesti, quale la legge che autorizzi un giu- 
dice a permettere sillatte censure ? 


t 





i 


{t) It Guide, il Ballahen ad fl Billun:as, tutit a tre barbieri, 
venttero subito licenziati rinila Direzione del teatro, poiché al 
dibattimento, essi, che sino a quell'epoca fungevano da inser-' 
vierità del tentro stesso, AVEvAnO deposto a carico degli: ac- 
cusati, | 

{21 Il trambusto uvvenne, provorato da alcuni sottulilciali 
mascherati da diavolini, i quali, parziaimente ubbriachi, davano 
urtoni e spinte provocatrici ni membri della mascherata, 

Ancor oggi, dopo circa 34 anvi, Autorità militare, ricor- 
dando la dimostrazione dei garibaldini, manda in teatro guardò 
c'é balli o veglioni) una pattuglia di tre uomini ed un caporale ; 
misura che forse polrebhe venire .tolla, se la Diveziona del 
teatro volesse incaricarsene, 
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{Omesso: cita lei in proposit a quanto qui sopra, 


‘è continua): 


Dopo tutto s' appone al falso chi asserisce che 
il distintivo caratteristiro di Garibaldi e delle sue 


| ‘schiere sia la camicia rossa. — La camicia rossa 
portano sopra tutto ì marinai inglesi e di altre na- 


zioni. — Quella di Garibaldi è una banda guerriera 


il cui distintivo caratteristico. sono le armi perchè ar- 


mato soltanto Garibaldi salì in fama e si rese temuto, 
-— Dov'ebbe il Favetti la sua finta. spada da co- 


mandante, dove i suoi compagni i fucili, i revolvers, 
le giberne ? Garibaldi senza armi non è più il Ga- 


ribaldi della storia; i suoi seguaci disarmati non sono 
più Garibaldini. 


| (Omesso )i 


E ci. maravigliamo forte, come un Tribunale non 
trovasse al disotto. della propria dignità di mendicare 
argomenti a palliare la condanna dalle vaghe pre- 
sunzioni ed argomentazioni di un vecchio zotico bar- 
biere di Gaides di Cui tutta la scienza politica si risolve 


nella. meccanica ripetizione delle voci — « Fedelone 


e italianissimo » — senza che passì perl’ anima sua 
il più lontano sentore del giusto significato di queste 
parole; di un vecchio zotico spazzacamino Minolli, per 


- . da lumga pratica del mestiere avvezzo a vedere tutto 
“nero, cui fut? coloro che non dividono le bislacche 


sue vedute sono repubblicani; di un Battistig giovinetto 


‘ufficiale che non conosce la pubblica opinione del 


nostro paese e dichiara di non rendersene garante; 
di un Kuscher giovane ascoltante venuto poco /a da 
Vienna, cui ta propria deposizione meritò il biasimo 


di tutti gli onesti a segno che il padrone della Caf- 
fettena da lui frequentata ed il barbiere e persino è 


medesimi soci del casino tedesco « Concordia » lo ri. 
pudiaronò dopo averla appresa. 


| (Seguono teorie legali; e poi continua) : 
AI portare ad un veglione mascherato questo co- 


- stume pseudo Garibaldino sì pretende equivalente la 
| magnific icazione (sic) del programma politico di Gari- 
baldi, quantunque Ja storia non riferisca che sia la 


camicia rossa la quale, come tunica di Nesso, aves- 
segli infuso nelle vene H fuoco della indipendenza 
italiana. — La magnificazione di questo principio vuolsi 
necessariamente esprimente odio e disprezzo contro 


il nesso politico dell’ impero, mentre non. esprime che 


simpatia per la persona di Garibaldi, ammirazione del 
suo valore militare, insomma concetti che non alludono 
all'Austria propriamente, perchè Garibaldi ha portato 
le armi contro Francesco di Napoli, il Papa, e le por- 


terehbe domani contro Napoleone per riavere Nizza 
‘e-Savoia e Corsica, ma non ha mai dichiarato di voler 


rapire Gorizia all’ Austria, e di romperle guerra per 


svellere la nostra provincia dal nesso Austriaco, 


“I gravame non ebbe seguito, e gli accusall do- 
vettero subire le condanne loro inflitte. 


Gorizia, ottobre 1896, | 
| C. S. 


è 





La belezza de lis feminis -del Friul: 





Una dì sior Idio à clamàd a consei duch 
i apuèstui, e senza tanch préambui, che vàlin 
un bezz matt, in chista. maniera. ju a inte- 
rogaz: 

— Ognun di vo’ altris si scielzi un paîs da 
protezi, e } acordarai ben vulintir a ogni 
pais una grazia domandada dal so’ protetòr. 

Si chalà atòr e si necuarzè: che manche 
un apnéèstul e al disè: 

— Ma no ses che in undis, 

-— O bon maestri, mancha s. Jacum, ri- 
spuind un apuestul, 

— Mi displas nel. càr, ma no impuarta, sin 
in numar regolàr e declari la seduda aviarta, 
senza discors, a la scleta. 

S. Pieri si scielz Roma, s. Pauli l' Inghi]- 
terra, s. Zuan la Franza e cussì via discurind. 

Il consel era par finì; cenonè arriva s. Jacum 
dutt in. sudor. 

— Parcè no ses-tn rivàd in timp, — i 


domanda cun severitàd il Signor. 


— Sclusàimit, maestri! Vegni da un pais, 
che par belezza l'è um paradis, No j'ai mai 
viodud feminis tant bielis, come là, 

— K ce pais isal mai chest? 

— NW Frial! 

— E ce grazia domandistu par chist biel 
pais? 

S. Jacum, dopo avà rifletàd un pdc: 

— Maestri! Iò desideri che in chest deli. 
zìos pais séin simpri bielis e buinis feminis, 


timoradis di Dio. 


-— Cussì sei. 
ANTONIO GRION. 


Questa legcenda ci fa ricordare una vil- 
lotta carniella : 


Dio mandi presti San Jacumo 
Ch'a l'è tant inomenadj; 
Massimamentri das Chargnalis | 
Ogni volte ch'al ven istàd. 
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EPIGRAMMA. 
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Riposa quivi all'ombra d' un cipresso 
Un buon modellator «di creta e gesso. 
La forma del suo corpo era gibbosa, 
La sua lingua pungente a velenosa; 
Il prossimo feriva ed i congiunti, 
Talchè alle serve potea dar dei punti: 
E l’Arelin, se fosse stato in vita, 
 Perdeva col defunto la partita. 


MASÙUT SAUAT. 
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(IL VANZBLI E I SIORS 
SONETT 

Ce © us vanze, duteuant, Crist al disè, 

Dàit ai puarets; ma ew rispueste la ini 

Che steve ben (no si discorr di è) 


Tugnive par so cont l’àur e Varini, 


O deve un pòe, par falu anche savt. 
Crist l'à capude, e just simpri e ferlbimi 


Cuimiri «l pechàd, che chosse al sosunsò 
Che no ubi di se imbrùche ore presi. 


Eco: Pui un camell si podaress 
T' une gusèle, a us fil, viòdi a passa, 
Che un. sior, dopo la muart, salvi sè stess. 


Ah, se al to osemph, se al to prediché 
Si dirèx < pinsìr, lampe « riffiess 
Che tu às volùd, 0 Grand, fati copà! 


Piero BonNINI. 


GIRO DI PERS E LA SUA POESIA 


Dopo il lavoro di Don Domenico Pancini, {') che 
ha saputo felicomente interpretare l'indole nobile 
del Pers, ritessendone la vita su documenti inediti ; 
di questo poeta io non riparlerei se non fosse per 
chiarire 6 assodare cose appena accennate o taciute 


‘affatto. 


Che diranno i lettori del Pers, se pur oggidì ve 
ne sono, delle poesie cho il Pancini non scelse e non 
definì nol sno volume? Qualo criterio potranno essi 
farsi di questo poeta vedendo a lui attribuite, in- 
sieme a delle cose buone, altre che assolutamente 


w 


“non reggono? Di tutto in vero è necessario tener 


conto onde così maglio capire dall'esame dei con- 
trasti la figura del Pers. | o. | 
Leggendo le lettere inedite di lui (*) mi sono tosto 
persuaso di cosa veramente importante, vale a dire 
della superiorità morale sua e delle doti che solo. 
an’ indole integerrima modesta e gentile accoglie in 
sè. Pochi ebboro più serii intendimenti di questo. 
signore, e sentirono maggiormente la cortesia e il 
compatimento per le debolezze sociali; pochi più di 
lui furono disprezzatori sinceri di ogni bassezza e 
viltà, e pieni di sdegno rovente contro i perversi; 
nel comutie degli uomini difficilmente si trova chi 
pari a lui possedesse connaturato il senso della mi- 
seria tanana che fa sua mente positiva e immaginosa 
gli inspirava. Più che un poeta egli è un filosofo; è 
un uomo ricco di rettitudine e di buon senso. Egli 
che giudiziosamente non professa di essere poeta nei 
suoi componimenti Tiesce a rilevar tutto sè stesso e 
quindi.ad attrarre l’attenzione di chi legge per una 
certa solidità di concetti e novità di forme singolari 
nel seicento. Non è un artefice di parole, non si pre- 
figge egli per meta l’artifizio, ma anche nella deter- 


 minazione delle poesie meno ispirate, vi concorre 


non già l’idea effimera della parvenza, ma un senso 
di generoso assentimento verso gli altri e una ne- 
cessità di comunanza imprescindibile. 


(1) Memorie biografiche - tetterttrie. Udine, tip. Patronato, 


g3. 

(2) Oltre 1 documenti inediti detla Guarnceriana di San Da- 
nicle esistono — ancora inedite — due raccolte cdi letfere del 
Pers e d'altri, che a luj serivevano. L'una si trova nella Co- 
munale di Udine, Patlra, che è 1 EpistolarioCarnelutti, presso 
il sig. Don Domenico Pancini, a cui debbo qui pubbliche grazie 
per averintfa con squisita cortesia prestata, — { documenti pare 
siano stati riunifi per cura di Monsignor Giosto Fontanini, 

Le leltere si possono (distinguere In letterarie e poliliche, Le 
prime in letterarie propriamente dette, in filosofiche, in istori» 
ehe; quest’ ultime non senza Importanza per la parto cribea che 


vè svolta con suine, cosa rari prima del Murafori e del Vico, 
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Nell’opera suna poetica noi dunque dovremo di- 


| stinguere una parte informata dalla convenienza; 
. 6 questa è la meno pragevole, la parte, dirò così, og- 


gettiva, fatta per la società che sotto l’egida dello 
spagnolismo intorpidiva e vaneggiava negli sfoghi 


poetici e nei continui inviti alle Muse; l’altra, ispi-. 
|! rata da un concetto superiore della vita, costituisco 
«i la parte soggettiva, ed è la migliore. Sicchè noi due 
fattori dovremo riconoscere nell’opera poetica del 
Pers, uno sociale, guasto, corrotto; 1’ altro indivi. 


duale, nobile e puro; dalla combinazione dei quali 
nasce la poesia del Pers, cui a seconda del prevalere 
dei due elementi deriva la minore 0 maggiore felicità 
di visione. 

Le poesie del Pers adunque noi le designeremo 


chiamando le prime poesie d’ occasione, fatte secondo 


i gusti del seicento, artificiose; le altre poesie di vera 


© propria ispirazione. 


E noto che nessun secolo fu per le nostre lettere 
meno poetico del seicento e insieme più presuntuoso. 
All'ombra della servitù, la cortigianeria era il prin- 
cipalo fondamento e stimolo a poetare; pullulavano 


accademie in ogni dove, ma erano voci grame, tisiche 
, e senza vita che volevano far della poesia una con- 
‘venzione per incensare i tiranni e però la deprava- 
vano, Contro la scuola del Marini non valse l’ opporsi 
della scuola innovatrice del Chiabrera e del Testi, 


chè, mancando la coscienza e l'ideale, l’arte doveva 


guastarsi per altro modo e dalle arditezze mavini- 
. stiche cadere nelle raffinate sdolcinature dell’ Ar- 


cadia. Neppure il L'esti potò esimetsi da tale poesia 


| esteriore perch’egli, quantunque alto sentisse d’a- 


more nazionale, peccava piuttosto di cortigianeria. 


Il Pers conosceva la. piaga del male, ma aveva un 
bel protestare nello sue lettero che. egli non sapeva. 


far versi e specie < versi comandati ». Ciò non per- 
tanto lo importunavano chiedendo a ogni momento 
«1 parti della sua Musa », ed egli, gentile com’ era, 


mon poteva sempre rifiutarvisi e, volere o no, doveva 
concepire e dar fuori qualchecosa. Male per lui; chè. 


i contemporanel suol intanto sustavano quei « parti» 
come fossero cosa preziosa e, quasi ciò non bastasso, 
dopo la sua morte, lui non assenziente,. dovevano 


raccoglierli e senza discernimento pubblicarli per 


esporre alle critiche dei posteri ciò che l'autore 
stesso non aveva pregiato. 

Tuttavia, benchè coteste poesie d’occasione non 
rispecchino. l’indole del Pers, osse per Io studioso 
sono significanti, e servono .a rilevare ol grado di 
coltura; 0 di fantasia, o la conoscenza della lingua o 


la scioltezza della forma, alcuna qualità insomma 
dello scrittore. Esse s' aggirano principalmente su 


argomento amoroso e su argomento, così detto, 
eroico, 

Di tali componimenti i meno pregevoli sono gli 
amorosi. Vi si nota lo stile artificioso, rimpinzato di 
alliterazioni e antitesi per cul restò celebre capo- 
scuola il Marini. Di solito materia del discorso sono 
lodi a belle donne e si trae argomento di lodarle dal 
loro nome così che Maria riesce mar di beltà, Celia, 
ciel d’armonia, Smeralda, la gemma a cui-cedon l'a- 
damante, le perle, i zatfiri, i rubini ecc. Nè in mezzo 
a tanta follia poetica manca talora un verseggiar 


piano facile che attesta la buona conoscenza della 


lingua. 


Da una prima maniera di poetare marinistica pas- 
siamo ad una seconda con-un fare piuttosto classico. 
In questa si comprendono le poesie che if Pers com- 


‘|. pose nei suoi ultimi anni, maturo di studì; si sente 


nello stile la compostezza e la sostenutozza classica, 
come ad esempio nei versi: 


importuni lo specchio e 1’ arte stanchi 

Di sollecita ancella , ..,....... 

ovvero co 
. agli atti, ai movimenti 

dai legge; e i mombri languldi e cadonti 

gravi di ricchi panni or persi or bianchi. 


Di più fra le poesie di questa seconda maniera, 
specie nelle odi, si distingue un intendimento filo- 
sofico, come nell’ode al signor Marc’ Antonio Morosini 
in cui si dà consiglio di star lontani dagli inuamora- 
menti che sono cagione di doglia; in quella al signor. 
Andrea Valiero ove si dice che non si deve amare 
una bellezza sola, e in quella al signor Sertorio Or-. 
setto ove si giudica misero l’amore che ha per og- 
setto la bellezza del corpo. In sostanza si celebra la 
dottrina platonica, secondo la quale la bellezza non 
risiede nelle pompe, nè nei pregj umani, ma è uni- 
versale e non-ha limiti (i). Alcuni di questi compo- 
nimenti reggono alla lettura come l'ode al Valiero e .. 
quella all’Orsatto che sono appassionatamente pla- 
toniche e ricordano la potenza dell'amore di Ciro 
per Nicea. Belle e scelte con proprietà sono le com- 
parazioni mitologiche quasi altrettanti simboli nol 
regno d'amore (*). 

La poesia eroica seguì le sorti della poesia enco- 


‘ miastica in un’età che non è grande, come il sei- 


cento, in cui anzichè essere si voleva parer qualche 
cosa. Quando accadono grandi fatti l'animo si sente 
commosso, la mente si apre e la lode, il canto per i 
prodi sorgono spontanei. Ma nel seicento in cui gli 
italiani erano spettatori soltanto delle guerre degli 
stranieri. nelle loro contrade, mancava anzitutto lo . 
spirito animatore del canto. Tuttavia dalla’ plesade 
dei pocti del seicento noi vediamo trattata la poesia 
eroica, e come eroico stimato il più futile motivo, . 


come il fatto di una dama che ha ucciso un cignale 


in caccia, il cavallo d’un duca e simili, Argomenti . 

certo che non destano importanza e che stranamente 
imbizzarriscono tra lo sfoggio noioso di evocazioni 
mitologiche. Questo si verifica a pure nell Pers, a cui 


(1) A ceste poesie si possono collegare alcuni sonetti, esi- 
stenti presso il co. Franceseo di Manzano, ora delunto, i quali, 
secendo notizie comunicatemi dal dott. Vincenzo doppi, hanno 
un’ indole annoroso - filosofica. 

(2) Nell'ode al sig. Andrea Vallero, appassionate sono le 
espressioni : 


-20+. + Aneh'io mi pento 

Cho non presi a corcar altro facelle 

Posto che lo duo stelle 

Cho m' allottorno prit, mostrarsi avverse 

E fero orgoglio il mio sperar dispersa. 
Sciocco Tantalo er'io, che in mezzo l’ acque 
Dura sete sollria, perchè volea 

Sol di fonte lontana onda interdetta. 


Ogni qualvella il poela si ricorda della sua donna, anche di 
mezzo al componimenti UL arlificiosi vediamo il suo stile Lra- 
imutarsi, commuoversi, Così ad esempio nell'ode per bella dama 


“di nome-Marta; fra tante ricercatezze pare un incanto questa 


bella quartina : 


Ma sfavilar duo chiave stollo io scerno 
Lucido iramontarne al mio viaggio, 

E con la scorta di sì nobil raggio 

Audace io prendo ogni periglio a scherno, 
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riosce malo ogni cosa che è forzato a fare. Così gli 
accade. del sonetto e della canzone alla Regina di 
. Svezia, che compose per invito di Carlo De Dottori 
il quale non bene interpretava per «generosa men- 


- z0gna di modestia» la riluttanza opposta dal Pers. 


nel decidervisi (?). 
Altra manifestazione della poesia eroica era. l’ opi- 


talamio. Ma di questi, per fortuna e a onor suo, il” 


Pers non compose gran fatto; mentre il Testi soste- 
nendo colle bravure dell’ arte questo genere falso di 
poesia riflessa finisce per stancare. D’ odi epitala- 
miche sono state pubblicate tre; due dedicate dal 
Pers ad amici suol, e una a Ferdinando d'Austria; 
ma in esse c'è però la nota che contradistingue l'au- 
tore dal contemporanei. 

L' epitalamio fu soggetto di moda nei secoli xvu 
e xvi; non si può immaginare quanta copia se 
ne profondesse allora. Nell’ epitalamio, che poscia 
fu accettato dal Parini press a poco tale e quale, si 
nota, il solito lamento oraziano dell'età fugace, l’in- 
citamento alla gioia, l’augurio di felicità agli sposi, 
il tutto unito al solito simbolismo classico d’ Imeneo, 


—: +-r-: 


(1) Car lo De Dottori padovano, 1° autore dell’ Aristodemo, 
uno dei più celebrati corifei dell” arte tagica nel xvi secolo, 
avuto iticarico dal principe Leopoldo di Toscana di raccogliere 
passie italiane deilicate alla regina di Svezia, s'era rivolto anche 
al Perso percliò volesse servire cgli pure del sun canto quella 
Maestà. V è nell’ Episiolario della hi lioteca comimale di Udine 
“unarlelfera dal Dottori indirizzata al Vers in dala del 18 ottobre 
‘1652 di questo tenore: 

«di sig.r Principe Lespotdo di T oscant sui fa l'onore di 
comandanti a raccorre Poesie ituliane non. ristumpate pier 
la regina di Svezia che ia ricerca da le penne niù nobili di 
questo paese, ed io ricorro ulla musa di V. S. {lina sup- 
plicantola a favorirmi e servire quest altezza concorrendo 
con la isquisiti bellezzie della sid composizione ae Appagar 
it genio di questa finnosa Regint. Lobbligo sara dell'Halia, 
alla quale come a una madre, e madre di quer nome e di 
quei inerili che sa il moro, (anto più sino tirati fi 22) chi 
servire ed io fra tutti che (tor ò goduta la ventura di sup- 
pliceria. e con quest occostone di ilecticaritele ‘servidore, 
consertcerò nell'animo nuo le memorie delle grazie di V. S 
Hilma dla quale veplico di voler essere per lutti nia vita 


Devt.imo servitore 
CarLo Di DOTTORI. 


Diceva giusto N Dottori pregandolo a servire; il Pers non 
poi altro. che servirlo coll’ ubbidienza, non coll'intenzione. 

Più tardi lo stesso Dottori — il 17 dicembre 1652 — gli seri. 
veva da: Padova : 

«fo non ho meritato di veder ta canzone per la Regina 
di Svezia. Veramente confesso Purdir. mio e il desiderio 
gratide di inparar su le composizioni di puri a VS. HI ma 
e quantunque io veramente conosca di non iter qualita per 
intendere non nti pentirò mai d aver volontt di sapere. Ben 
dolle frattanto nie grazie del Regio Sonetto, ché mi fa co- 
“ noscere la generosa menzogna della sua modestia per lt pit 
renmtele che ha con la cunzone, per la quale é impossibile 
che mon tengo snifor mità di bellezza. fo pivi come ho serio 
troppo de giovane e per impeto lanore più che per impitso 
“di musa (quante specie di ispirazioni mai ci dovevano esserert) 
così adesso mi trovo mezzo sterile e quel che più inpor i 
mal sano ed aqquerianio, poco allegro per accidenti e però 
lontano da Parnasso. — Ho fallo Panno passato una can- 
zune alla Fortuna, con mia poco parziale, la quale mundo a 
V. S. fil.ma con ta speranza che mi dò di fur sentire la 
sua cetra, ambizione troppo nobile per farmi tacere. Ma io 
vò ben pregarit a mirar le urie debolezze con occhio di pio 
giudice e maostarmi con pietosa cortesia quelle cose che non 
paiono veder gli autori (io meno di tuti} acciò possa ve- 
pramente vantarmi d'aver fallo acquisto di vero Padrone 
al quale ho sempre desiderato e. del quale pi conferino per 
fidia mia vila d° essere 


Devi, mo Obblano servidore 
Carro Di Dorrori, 


È proprio vero che i sonetto ha comunità con |’ ode ; nè l'uno 
nè } altra hanno alcun valore. La postuma ispiratrice dell’ ar- 
cadia fu meritamente. servita. In ogni modo dai passi già ripor- 
tati si può comprendere con che accanimento sì perseguitassero 
quei poveracei che sapevano di lettere, con quale smania sì ri- 
chiedevano versi, che cerimonie ofliciose, che pedanterie esigeva 
la convemenza nel xvi secolo! 





x 


che torna in fine a scapito della naturalezza dei con-. 


cetto e della scioltezza della forma, 


Sommariamente anche il Pers segue. cotesta di- 


sposizione d'argomenti, ma differisce poi in cosa im- 
portante, cioè nella libertà di sentimenti colla quale 


svolge questo convenzionalismo dell’ ode nuziale - 
tanto caro ai suoi tempi. Nulla v' ha che riveli in 
lui l’adulatore e il cortigiano ; colla più schietta 
confidenza si rivolge agli sposi, e ne rileva il signi- 


ficato e l’eccellenza del momento, e infine non tra- 
lascia di toccare il tasto lascivo che pare si dovesse 
capire bene a quel tempo non ostante tutte le remi- 


niscenze platoniche. Per altro il Pers non si confonde 


coi soliti compositori d’ odi nuziali, di cui pi scia ebbe 


a dire il Parini : 


Ti conducono all’ uscio a far la spia 
Fanti yoder coniugo che vien drento 
& ia vorginità che scappa via. 
Cascan nelle sozzure insino al mento. 
E fanti comparire una sporchezza. 
- Quel così alto e nobil sacramento. 


Egli non rosta al disotto dell’ idealizzazione della 


luna di miele ; 
Ecco che giù t' invita 
Con mpulsa, cho proga 
Mentro chiedendo nega 
Timidamente ardita. 
Or con dulce ferita 
Puoi far dolce vondotta 
Del cor ch' Ella sactta. 
Ristora 1 tuoi martiri 
Con molli. baci e spessi, 
E sian molti gli amplossi 
Se pur molti i sospiri. 
Tutto «uol bel cho mr 
E allo tue voglio esposto: 
. Godi pu, godi tosto — 


ma si accosta di più al Parini il quale, come bene 


dice il Carducci, « riuscì a tramutare i luoghi co- 
muni della lascivia nella rappresentazione di legit- 
time gioie», 

Nell’ode epitalamica indirizzata a Ferdinando TI, 


il Pers è lontano da ogni adulazione, e anzichè lu- 


singare, come si usava, la vanità dei potenti e le 


pompe loro, dice che non l’ eccellenza delle auguste 


nozze le inspirava, ma l’amore puro pel quale s' u- 
nivano gli sposi, 

Nei versi d'occasione d’argomento vario, dove 
l'impressione è più accessibile al poeta, dove la fan- 
tasia non è regolata dalla convenzione officiosa, il 
poeta come artefice riesce migliore. Così ad esempio 


in un sonetto indirizzato al Sig. Andrea Valiero ab-. 
biamo due buone quartine rappresentanti una scena 


di caccia : 


La lepre e il veltro ambo le piante alati 

La preda l'un, l’altra la vita al corso 
Fida, c ambo chiedendo ‘al pie' soccorso 
Stancan l'ampiezza degli aperti prati. 

Già già sent'ella al torgo aneli i fiati 

Del seguace, 0 ‘l più’ torce: ogli trascorso .. 
Afferra l’aure col deluso morso, 

E ricorre gli spazi invan sudati. 


Ma veniamo in più spirabil aere, alle poesie di, 


vera e propria ispirazione, La vita al Pers fu una 


an 
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dura prova perchè di natura sonsibilissimo 0 perchò 


nato in tempi punto felici, La prima fu una passione 


amorosa ché lo amareggiò, e per la donna che ido- 


‘. leggiava compose versi soavi nella gioventù e di 
-. rimpianto nell’ età matura. Ma questi sono i meno 
. “importanti, mentre i versi politici e morali giova 


conoscere. 
Due grandi piaghe sociali contrastavano coll’alta 


© rettitudine del suo idealo civile: la cortigianeria o il 
“ -mercenarismo. È nota la lettera colla quale ogli si 


scusa di non poter, di non saper vivere alle corti; 


‘ nota pur l'altra colla quale esorta, corisiglia, ammo- 
iisce il Frangipane a riconduisi in patria e ad of- 


frire il braccio in prò delle sue terre (!). 
All’apatia degli italiani per colmo di sventura ve- 


deva aggiungersi eli effetti terribili dello guerre, la 


fame-e la peste. lutti questi malanni dai quali 1° a- 
nimo suo era rattristato, egli con profonda inspira- 


.. 21016 dolorosa lamenta. I mali erano, secondo il poeta, 
. castighi del cielo, ma gli uomini erano la colpa di 
ossi; gli italiani stessi che paghi della servitù favo- 


rivano lo straniero; i potenti i quali anzichè pro- 
teggere dai Mussulmani il Sepolcro di Cristo pareva 
avessero scelto il bel paese come luogo per sfogare 
le loro libidini bellicoso. 

Forte vibrata è la ram pogna di cui suona il suo 
verso, singolare egli anche in questo fra 1 suoi con- 


temporanei. Perocchè di solito nel seicento era de- 


gnazione per 1 poeti il ricordarsi del popolo che sof- 


| friva, era motivo convenzionale per incensar i potenti. 
in occasione di nozze od altro; i quali potenti si 
dava a ‘divedere fossoro destinati a rimetter a posto 
e terra o cielo. Sicchè non si andrebbe Iungi dal vero 
“ dicendo che allora gli epitalami facevano le veci della 


poesia civilo. Nov al Pers suecede così; abbiamo 
iestò conosciuta la hatura delle sue odi nuziali : cgil 
non confonde poesia civile con poesia encomiastica, 


“nor rendo la: prima schiava della seconda; non 
. torce egli a estranei fini la- mente, ma diritto fisa 


lo sguardo contro'i colpevoli dei mali d’ Italia e colla 
forza della passione invoca provvedimento, 
In nessuno dei poeti del xvir secolo io ho visto 


così da vicino cotest'età nelle sue agitazioni, nei suoi 


malanni, nelle suo frivolezze come nella poesia dol 


Pers. In Haka colenziosa e in Italia avvileta, due - 


odi che riassumono gli intendimenti civili del poeta, 
ci si spicgano innanzi scene palpitanti di dolori per la 
sincerità con cui il poeta le ritrae. La prima è un’in- 

vettivà contro i tiranni, contro il re di Francia e lo 
Spagnuolo ai quali espone le misere condizioni d’ I 
talia. Sopratutto bellissima la. descrizione della peste, 


la quale ricorda al lettore l’altra del Manzoni per la 


vi vacità delle immagini, e pel senso lugubre che 
v'è infuso ar tisticamonte sia colla positura dei versi 
sciolti, sia colla scelta di conveniente linguagg cio. 


Ma olire alla spontaneltà della passiono che si agita | 


abbiamo umaltra prova della sincera ispirazione nel- 


Pironia cho scatta in qua e in là e colla quale il. 
poota tratta 1 potenti. Qui cominciamo a staccarei 


dal convenzionale, dall’idolatria; questi ultimi co- 
minciano a perdero di quell’aureola che li fa vene- 
rabili ai volghi; nelle figure è trasfusa una vita 
muova; ci accorgiamo dell’avvicinarci ai fantocci 





rn 


‘ (4) Pubblicate dal Pancini nel suo lavoro. 





‘che il Parini più tardi da par suo doveva bollare nol 


Giorno. Secondo il poeta, allo Spagnuolo che affre la. 
culla e la tomba al sole per la vastità dei domini, 
non doveva importare 


Ch’ un più che un altro regga : 
Nei lombardi pian poche castella 


e non doveva egli adoperarsi con ogni « sua possa 

contro © 
cy . . il signor di Manto 

Ghe ta dovresti a pena . 

-Dognar dei tuoi magnanimi disdegni. 


Verso mordace bellissimo, pariniano, 

Ma l’ironia assume proporzioni maggiori nell’ /- 
fabian avvitita.Quest'ode è una delle meno conosciute, 
eppure è singolare. 

Non è la voce di un grande posta; ma il lamento 
di un uomo liberissimo, che compreso dei mali con 
artistico concepimento ci. ritrae la società che egli 
sdegna. Nulla v'è nell’ode che accenni a remini- 
scenze, a imitazione od a luoghi comuni; ma tutto 
procede sciolto con disinvolta maestà nella foga delle 
passioni. | 

Dopo un fuggevole saluto all’ antica grandezza, il 
poeta si rivolge all’Italia e la interroga 

tlual.con dure vicende abbietta sorte 
Servil «atena or ti consonte al ‘piede? 


immaginandosela come la vide poscia il Leopardi e 
la ritrasse nella formosissima donna carca di catene, 
E appunto come nell’ode del Leopardi, c'è nell’ode 
. del Pers il contrasto tia la vecchia società e la nuova 
fondamonto di poesia. Ma, pur. prescindendo dalla 
superiorità artistica. del primo, l'andamento è di- 
verso, ed in ragione dolla differenza tra la società 
dol Leopardi e quella del Pors. Le impressioni che 
i due ritraevano dall’ambiente sociale erano simili 
ma non identiche, perocchè la società del Leopardi, 

per quanto riprovevole, non.era così ridicola come 
| quella del Pers, Portanto alla evocazione leopardiana 
delle antiche glorie della Grecia corrispondono nel- 
l'ode del Pers” le figure di Cincinnato, di Curio, di 
Fabrizio, di Marcello, di Clelia simboli di sublime 

virtu e severo ammonimento. 

Ma l'apatia italica fa ricordare al. Pers qualche- 
cosa di ben più deleterio che al Leopardi, qualchecosa 
di ben grave: è lo sfondo perso e sbiadito della scena 
sociale dove servitù e mollezza si raffinano e dove 
si scorge apparire, benchè indistinta, incerta, l'eso- 
tica figura del cicishéo. 

Con tale visione lo sdegno è al colmo 6 la conci- 
tazione lirica si risolve in riso beffardo di tanta insi- 
pidezza. Indi proviene nell’ode quella vivace pittura 
che è la descrizione della giornata del: cicisbeo, di 
cui il poeta espone le vane cure in forma di precetti 
che. per forza di ironia sono infine 1 più severi am- 
monimenti, 

L’antico valore, egli dice, oggi non ha più ragione 
d’ esistere ; oggi chi vuol parere gentile e nobile non 
operi già da forte, ma torpisca fra lo ricchezze e non: 
si curi d’altro che della fozlette del mattino, del son- 


-— tuosi pranzi del meriggio, dei divertimenti e delle 


veglie della notte. Vediamo in succinto argomento 
di poesia per l'ode del Pers, Ia materia di cui si 
valse poscia il Parini, il quale superiormente e da 
par suo la svolse e scolpì immortale nel Grorno. 
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Dopo la: colorita descrizione della magione che 
- sarà. degna del suo signore, il poeta in due pennel- 
late trattoggia lo cure di questi nella giornata. E chi. 
non vede un lontano ma distinto miraggio del mez- 


zodì e della notte nei versi seguenti del-secentista ? 


S'ornin le. menso e Bacco in tazze aurato 
Sposi l’alpino gel; turba di cuochi 
Sudi ad un sol palato, e in vari lochi 
Stridano l’esche in più d'un clima nate. 
Aliti Nabatei bovan le piume 
Da ia pigrizia acconce, ove gli impetro 
I tardi sonni nn molle suon di cetre; 
Né per lui splenda il mattutino lume. 


E qui chi non sente più svelatamente l'ironia dei 
precetti per la /ozlefte del mattino? 


Sorya e ad uso del crin grando apparecchio 
Trovi apprestato, e qual novella sposa 
L''unga, il terga, il castighi © senza posa 
Il pettine o la man stanchi e lo specchio, 


| Fin qui assistiamo proprio all’acconciatura del 
capo, ora segue l'abbigliamento : | 


Prenda il vestito e sia di foggia strana 
Marchio di servità: gentil lavoro 
Gl’indori il lembo: e serpeggiata d'oro 
Cinga la spada, inutil pompa © vana, 


Ma abbigliato, il signore non si soffermerà; egli 
uscirà per recarsi al corso, al ritrovi; e 1l secontista 
qui lo dipinge con versi che ricordano il Vespro pa- 


riniano: . ) ! 
|< Greggia di sorvi a solo fasto elotti 
Pari al vestir di ricchi fregi adorno 
Affretti il passo al di lui carro intorno. 
Qual volta avvien ch' oi fastidisca i tetti. 
Quindi prenda ad ambir titoli vani 
(Quindi a mercar con simulati ardori 
Agli altrai letti ingiuriosi amori, 
Quindi a sfamar millo appotiti insani. 
Ma s' anco fia che hellicose lodi 
Fra duri studi d’ usurpar sia vago 
Moderi il fren ad um destrier del Tago. 
li lo spinga e 'l raggiri in vari modi 
Su questo e di gran piumo e di grand’ ori 
Superbo stringa in piazza asta dorata | 
Trastullo al volgo; è la sua bolla amata 
- Plaudendo. esalti 1 non sanguigui orrori (1). 


Questa del Pers io definisco poesia nuova, poesia 
| civile, nata nel cuore sdegnoso di un uomo sincero, 
concepita da una mente elevata in cospetto del più 
brutto servilismo degli italiani che avevano imbar- 
bariti i costumi e perduto il senso e la coscienza 
‘ nazionale; suona come il grido d’un vero cavaliere 
contro la società che sostituivasi 1 cicisbei, contro 
quella società che, fornita di tali paladini; sì meritò 
un secolo dopo la rivoluzione di Francia. A me 
pare insomma il motto di quella voce fatidica che 
alzò poscia il Parini contro i contemporangi suoi, 


Jo sono ben lungi dall'ammettere influsso del- 
l'ode del Pers sul concepimento dell'autore dol 


Giorno. È chi mai potrebbe sognare una deriva- 
zione del Giorno pariniano dall’ umile ode di questo 





(1) Lo spazio limitato di questo Periodico non consentirebbe che 
lo riportassi qui i pezzi consimili di poesia pariniana, Chiungue 
ha letto c studiato ll — Giorno — del Parini può facilmente 
ricomtarsi dove aleggia uno spirifo rifererontesi a questi versi 

CI Pers, 











 sécentista? Io anzi, so. non fosse. per un rispetto 
alla grande coltura del Parini, direi che egli può. ©. 


non aver conosciuto .il lers. Il Giorno è tale opera 
che non ammetto confronti; quella perenne fonte 
d’ironia; quellà ricca varietà di scene che si svolge. 
al nostri ocohi è adorna d’un’ arte che non è del 
passato, ma. nuova come la materia che essa scol- 


pisce. Ben un fatto io vogho notare, giudicando 


dell’indipendenza letteraria esistente fra il Pers e 
il Parini, voglio dire dell'identità di tonomeni cho 
conseguono ingegni simili posti in medesime comn-. 


“ dizioni. Quella relazione che noi abbiamo trovato 


esistere tra il Pers e il Parini è dovuta alle cir- 
costanze in mezzo a cui i duo si trovavano, Ca- 
testo fenomono si verifica solo fra menti elette ed 
animi sinceri che ritraggono dall'ambiente dirette 


le impressioni, rimuovendo tutto ciò che potrebbe 


impedirne la libera espansione. Non così succederà 
al verseggintori che curano le forme più o meno. 
buone dell’arte anzichè nutrire sopra tutto di forti. 
e sani principi il pensiero. | n | 

La società stessa che dava triste spettacolo di 
sè, divenuta bamboleggiante, suggorisce al Pers 
quell’ abbozzo e figura di cicisbeo che ci ricorda 2 
giovin signore. Egli che aveva il privilegio di un 
sentir non comune, cul nauseava tale. vistà, riesce 


a darcene un primo schizzo, antesignano in ciò . 


dell'arto magistrale che la stessa società doveva. 
indi nel culmine della sua corruzione suggerire a 
fortissimo ingegno di Giuseppe Larini. o 
Nù in vero fuori di questo io riesco a trovare 
nè nel scicento nò in altro socolo, esempi di poesia 
che s'accostino di più cal fare pariniano. Citazioni 
e confronti è Inutile che io ora ne faccia, chè già . 
il Carducci nella Storia del Giorno ha dimostrato 
nessuno ricordar se non parzialmente {ironia del 
Parini: nè il gesuita Lucchesini nelle ‘sue Sukre 
latine, nè i Cordara, nè il Martelli nel Mena, nò 
l'Algarotti, nè il Gozzi; concludendo così con ra- 
gione per la. vera originalità del Corro. Ma qui 
forse all’illustre critico, o per non esser partico- 
larmente edotto delle qualità e delle attitudini del 


Pers, o per esser questo poeta, benchè a torto. 
4 i 1 


uno del più trascurati dal nostri storici letterarì (!), 





{1} Jo approvo pienamente le ragioni addotte dal nostro buon 
Domenico Dall’ Ougaro nello spiegare le cause dell'obblio del 
Pers, SI puo feggere in proposito l'estratlo che della di tul 
Disseriuzione sul fondamento dei HI Siyilli, manoseribio delli 
Bartoliniuta, pubblicò IH Pancini nel suo lavoro, Questo solo i0 
aggiungo: il peggio sti nel vedere che questa specie di con- 
giura contro ii povero Personono #7 arresta ‘col Fornboscehi al. 
secolo passato, ma si frasinetle anche agli stovici letterari po-. 
steriori,; al Corsinni e al Canti, tuali, in omaggio all'autorità 
nuraloriana, con uni noncuranza e leggerezza cdificanti trag- 
gono argomenio du due sonelli giocosi, da noi (undalumente re- 
putali tali per confessione del Pers stesso, per leslimonianzai del 
suo biografo Bertali, e per 1 intonazione gioviale appariscente, 
onde adilibario modello delli più brutta: nianicra di secentismo, 

I Gorniani dice inbiuti 

«iNoi credito di non poler far ineglio conoscere il poe- 
Uco spirito di questo secolo che riportiendo qui due sonetti 
del cavaliere Giro di Pers sopra $ unule dei calcoli, di cui 
pativa. Si vedra cortenmente con stupore come abbia egli vib- 
testato È inggeguo por ridurre al conmtalto idee disparatissime e 
quindi nel loro congiturigimento merdvintiosamente ridicole», 

Si, se nou fosse sfato un bel sranchio quello preso dal Corniani ! 

Così pure it Canti, ben inteso senza cognizione di causa: 

« Per Giro di Pers i calcoli sono i marmi che yli nascono 
nelle viscere per forimergli la sepoltura », 

Questo, fra i moli equivoci consimili, per lo meno ci attesti 
il bisoguo grande che oggidi si sente di un radicale rifacimento 
della storia delle nostre letlere, 


.° si . 2 . . . ". =. . sn 
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0 per sombrargli troppo esiguo 1’ argomento del- 
l'ode da stimarlo meritevole di confronti, sfuggì 
di vista questo squarcio di. poesia, e non immnaginò 


non pensò egli che quell’assiome di fatti, i quali 


| costituiscono | originalità dell’ ironia pariniana, 
aveva già prima operato in minime proporzioni 


riella mente di un secentista. 
Io sadunque credo che l'origine e la determina- 


zione della satira sociale o civile comune ai due, 


è dovuta a tre fattori principali: all’integrità di 
carattere identica nel Pers e nel Parini; all’altezza 
dell'ingegno che per altro nel secondo è di una 


superiorità magica; alla condizione dei tempi loro, 


essendo quella società che stava per crollare quando 
viveva il Parini, nei suo inizio quando viveva il 
Pers, fra l'uno e D'altro non un intioro secolo 


| distan do. 


. Dont. Bruxo Guyos. 


. (Continua), 
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— Document DELL EPOCA DCA NAPOLEONICA 


l uniforme dei | pubbli funzionari. 





(estratto dagli originali della Segreteria di Stato) 





- Dal Palazzo Reale di Milano, 3 xbre 1805. 
Napoleone Imperatore dei francesi, e Re d’Italia 
Eugenio Napoleone Vice Re- d'italia 

Araicanoelliere di Stato dell'Impero Francese. 


In virtù dell autorità delegatagli da Ss. M. 


Lek 


DECRETA 
— L’Unifoime dei Prefetti dei Dipartimenti 
è il seguente 


Abito alla Francese di Panno verde oscuro 
ricamato in argento ai paramani, al Col- 


- letto, ed alle Saccoccie: sott’ Abito bianco 
“ricamato in argento, Spada civile, Capello 


ulla Francese, con piuma nera all’intorno. 
L’ Uniforme dei Segretar] Generali di Pre- 


fettura, e dei Vice Prefetti è uguale a quello 


dei Prefetti a riserva, soltanto che l'abito 
non. è ricamato alle Saccoccie. 
L’ Uniforme dei Cunsiglieri di Prefettura 


| è uguale a quelto dei Segretarj Generali di 
Prefettura; ma il ricamo è in seta verde 


chiaro, 
ll Ricamo dei suddetti ‘Uniformi consiste 


in una frasca d' Olivo, e di quercia intrec- 


ciate. 
TW Ministro dell’ Interno è incaricato del- 
l'esecuzione del presente. 


Firmato : IL PRINCIPE Evaento. 


Per il Vice-Re il Consigliere Seg. di Stato 
| L, VACCARI, 


dit ?.. 


Las Barghessas di Nard Palot. 


{Dialetto di Prato Carnico ). 
ET 


Nard Palot al chi veva- in vita. sò por- 
tadas simpi da, Diu barghessas curtas, e con 
cal murì, na "i metèrai un parasgati di 
chès lungias di so fì Piari? Al sc'invia da 
banda dal Paradise, e al tùnchina su pa 
puarta (al chi era peri peri mo lui): Tue ! 


tuc! tuc! 


— Cu’ ng è? — dissal S. Piari. 

— Isoi'o:-— dissal chell At, 

San Piari al viere, e a i dise: 

— Cut sisa ua, dit? 

— Bondì, Scloria; 1 soi Nard Palot io, 
sciorr, San Piari. | 

— Na po esi. Nard Palot da vif al portava. 
barghessas curtas. Volisa, cul giause, c' al 
sc impensi da metini di chès lungias daspò 
muart? Lait, lait; na sias la fe gran. Nard 
Palot va; na stait a credi da dami da bevi 
a mi, chi na n d’ai gran di siat. 

— Po, sciorsì, sciorr San Piari, chi soi 
Nard Palot. Ai mi an metudas las barghessas 
chés di gno Piari, e parchell... i 

-— Sgu ai dett ch'i na scu créut. Lait cun 
Din; e si volias vignì acantidenti, menaimi 
colcadùn cu fasa da testemoni, se no Para- 
disc na ’n cucais la fe’ frueon. Mai lait. — 
E ai sciera la puarta su pa mùsa. 

A cha’ di vo’ disc a vè da murì ench Ma- 
dalena, la mina di biàt Nard, suelta di fats 
o di lenga, ma di temòr di Diu l’ istess. A 
sc’ invià “encha la, a, da banda dal Paradîsg; 
e con ca fo i culassìù, vedè Nard. 

— Eh! Ce faisa a chichi, po; Nald? chi na 
sci tilais denti? 

— El! taslat, tasiat. I mi vias metudas 
chestas. bar chessas... San Piari n’ al mi vuol. 

credi, lui, chì soi Nard Palot, AI disc cu Nard 
Palot al doparava barghessas curtas! e na ’l 
voul. vierzimi.. 

— Eh! Giau sgu lasci (Diu m al peldoni). 


Podevise dijai chi seu vin metadas las’ bal- 


ghessas di Piali, — Tututuc. 

— Qui è? ! 

— Eh! vielzit, ua, 

San Piari al vierz, e a ’ domanda: 

— Cui sisa? 

— Madalena: da Palota i soi, e chest a chi- 
chì al è gno Nald. 

— Vosti Nard? 

— Si lui e’ al è gno Nald. E, i mi mala- 
véi di ua, ’o, san Pialì, a falu scietà a chi 
di foul tant adalung. Là visa la cuscienza, 

—_ Mai bonaisci mo, è vignit denti dutan- 
doi, can g' è ben loga. 

-— Sci fase pal dî cumò, ma un’ata véòlta 
seu dise alc, ìn veletàt, chidit. 


 OsvuaLno GC, 
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— AC GETZ DI OM 


da lottare esistenti. nell Archivio Frangipano 
(1805 -24) 





Caterina Isolani, moglie di Antigono Fran- 


gipine, e le figlie di lel, che nell'epoca na- 
poleonica e nel periodo della Restaurazione 
abitarono in Roma, indirizzarono in quegli 
nni memorandi molte lettere a Teresa, mo- 
glie di Luigi Frangipane, che viveva a Castel 
Porpetto. ” | 
La geutilezza del signor conte Luigi Fran- 
gipaue, pronipote di Antigono, diligente ri- 
cercatore ed amoroso raccoglitore di quanto 


|. S'attiene alla storia della sua casa in parti- 


colare e del Friuli Im generale, mi diede 
modo di leggere le dette lettere, che si con- 
servano nell’ archivio della sua famiglia. Sfor- 
tunatamente quel fogli, ingialliti dal tempo, 


trattano quasi sempre soltanto di affari privati; 


per altro qua e là non mancano alcune brevi 
notizie sulle vicende politiche e sullo statu 
degli animi nell’ antica capitale del mondo, 
onde ho creduto opportuno irarne alcuni 
cenni, che forse non potranno riuscire del 
tulto privi d’ interesse ai cultori degli studi 
storici. ! 
1° 


Le nostre scrittrici, dopo aver accennato 
‘ alla terribile inondazione che funestò la città 
eterna nell'inverno dell’anno 1805 ed alla 
miseria universale, vero castigo di Dio, stanco 
delle imquità degli uomini, ricordano il ri- 
torno da Parigi del mite ed inétto Pio VII, 
il quale, come ognun sa, vi si era recato, 
“contro il parere di parecchi cardinali ita- 
liani, nella lusinga di ottenere da Napoleone 
qualche concessione vantaggiosa alla chiesa. 
In. quella vece, sebbene vi fosse accolto con 
rispetto, resto completamente deluso nella 
sua speranza. Molti perciò lo accusarono di 
viltà e questa accusa spiega forse in parte 
il contegno dei Romani che lo salutarono, è 
vero, con appiausi, ma non così universali, 
come avrebbero bramato le sorelle Frangi- 
paue e come a lui stesso sarebbe riuscito 
graditissimo (4). x 

D'altra parte il buon accordo tra Napo- 
leone I e la S, Sede non durò a lungo, Sulla 
fine di quello. stesso anno, le milizie fran- 
cesì entrarono in Ancona; alcuni mesì dopo 


Pio VII si rifiutò di chiudere i suoì porti 


agl’ Inglesi e ricusò di aderire ad altre do- 


mande dell’ imperatore, il quale, stanco di 


trovare resistenza nel papa, mentre aveva 
piegato ai suoi -voleri tutta Europa, diede 
ordine al generale Mioilis di occupare la 
stessa Roma, sola città, si: può dire, che ora- 


(1) Lettere del maggio 1908, 





sit 


mai restasse al disgraziato pontefice, Né a 
questo si limitarono le violenze del vincitore 
di Marengo e di Austerliz, perchè egli il 17 


. giugno 1809 decretò la fine del potere tem- . 


porale e dichiarò Roma ciltà libera ed im- 
periale. Questa del resto, che aveva accolto 
tranquillamente gli stranieri (’), accolse pure 


con indifferenza il mutamento di governo, 


il quale in breve apparve sistemato e fon- 
dato su salde basi (*), mentre Pio VII veniva 
trascinato prigioniero a Savona. Lui partito, 
vennero soppresse le corporazioni religiose, 
molti preti abbandonarono la città, molti 
furono arrestati, 0 relegati in Corsica e s'.in- 


camerarono i beni ecclesiastici. « É questo 


«un vero flagello di Dio, esclamano a tale 


« proposito le pie signore Frangipane;i mo-.. 


«nasteri si chiudono e le povere monache 
« fanno pietà » (3). Maggiore compassione per 
altro dovevano destare i numerosi indigenti, 
circa 10,000, ai cui bisogni il governo cer- 


cava invauo di provvedere, creando uno Sta- 


bilimento di beneficenza e favorendo  l' in- 
dustria ed il commercio. i 

Se non che, corsi appena poco più di tre 
anni, per merito degli avvenimenti e grazie 
alla sconfitta di Napoleone, il pontificato 
riebbe quel dominio temporale, a cui la de- 


bolezza di Pio VII aveva rinunziato (4). Il papa, 
liberato, parti per Roma, dove era atteso con. 
molta impazienza, e pubblicò un proclama 


per annunziare ai suoi buoni sudditi il fausto 
avvenimento. Tale pubblicazione ebbe luogo 
in mezzo-ad un grande scampanio, durato 
oltre un’ ora, e la città intera si mostrò esul- 
tante (*), sebbene i più cospicui cittadini a- 
vessero indirizzato agli stati europei un me- 
moriale per ottenere di essere retti da un 


principe secolare (9), 


Ventidue giorni dopo il S. Padre fece il 
suo ingresso solenne nella propria capitale, 
il quale così ci viene descritto dalle contesse 
l'rangipane :.« Jeri ritornò S, S. Alle una: po- 
«meridiane cominciarono a suonare tutte 


«le campane, unite a spari. II papa, venendo 
« dalla Giustiniana, dove aveva accettata una 


«colazione da un tal Mengacci, suo favorito, 
«scese a ponte Molle, dove si vestì degli 
«abiti pontificali e trovò una carrozza a sei 


« cavalli, donatagli dal re di Spagna. Vi. 
“ «montò cogli Eminentissimi Pacca e Mattei, - 


«ma i cavalli furono staccati, perchè una 
«sessantina di. uomini, vestiti di nero con 
«guanti bianchi e eodino lo. vollero trasci- 
«nare a vicenda una ventina per volta (°). 


{1} Lettera, 13 febbraio 1808, 

(2) Lettere, 40 giugno e 5 agosto 1809, 

(3} Lettera, 20 maggio 1810, . 

{4) Tivaroni, L'italia durante tl dominio francese — Vo- 
jume IT, pag. 114. 

(5) Lettera, 14 maggio 1814. 

(6) Tivaroni, op. cit., pag, 114. | 

(7) Fra coloro che, infiammati d' entusiasmo, diedero a Fio 
VII un tale contrassegno di devozione fu pure l'unico figlio di 
Antigono Frangipane, il quale per altro, in seguito alla fatica 
sopportata, fu assalito da una fiera polmonite che lo trasse im- 
maturaniente a morte, Con lui si estinse il ramo primogenito 
dei Frangipane del Friuli. Il fidecomesso paasò al ramo di Nic» 
colò, il figlio del quale, per nome Luigi, sposò Teresa, sorella 
del defunto Oddone, 
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«Giunto alle porte della città, gli furono dai 


«Conservatori presentate le chiavi e venne 


«ricevuto dal monarca spagnuolo e dal clero 


« delle basiliche patriarcali, alP infuori del 


«Capitolo di S. Pietro, il quale gli mosse in- 


«contro a S. Pantaleo. Cominciò la proces- 


« sione che procedette cantando inni ed ora- 


_ «zioni e portando palme e mirto in segno 
«di gioia. A S. Pietro il pontefice trové il 


«re sardo che, buttatosi lungo in terra, lo 
«ossequiò ed, entrato in chiesa sotto un bal- 


 «dacchino, correndo. come un giovanotto, 


«s'inginocchiò. all’ altare del Sacramento 
«ch'era esposto e si cantò il Tedeum, poi 


«fu data la benedizione, Rimontò quindi. 


«in carrozza per recarsi al Quirinale, seguito 
«da soldati napoletani (*) e dal ministri dl’Au- 


«stria e di Portogallo. Da per tutto quan- 
«tità grande di popolo e molti evviva. Tutti 


«piangevano di consolazione ed ogni cosa 


«procedette coi massimo ordine. Speriamo, 
 «concludevano le buone signore, di vedere. 


«in breve Ja riforma del costume che è assai 
« guasto per. causa dei libri cattivi e della 
«libertà della gioventù ». 

II° 


L’ entusiasmo durò anche nei giorni se- 


guenti ed il buon Pio VII, agni quali volta 
| usciva dal suo palazzo, era vivamente applau- 
. dito, sebbene, mancando di denaro, non po- 


tesse dare al popolo che la sua benedizione (#). 


Era uaturale pertanto che il malcontento non 


tardasse a sottentrave alla gioia, tanto più 
che, se il S. Padre era in tale poverta, da 


“non poter nè pure soddisfare i propri cre- 
difori, indicibile era pure la miseria pub- 
blica (3) Frattanto i Gesuiti venivano risto- 


rali nei loro possedimenti, si riorganizzavano 


“i monasteri (*) ed alcuni mesi più tardi si 


restituivano alla chiesa le Marche e le Le- 


‘gazioni, ridotte per allro come uno scheletro, 


onde ci vorrà molto prima che risorgano (3). 
Non:migliorarono tuttavia, anzi peggiorarono 


le condizioni del popolo negli anni seguenti 


e specialmente nel 41817, nel quale, come 
tuiti sanno, la carestia mostrò la sua scarna 


faccia in tutta Italia, Allora Roma, che avrebbe 


essa stessa avuto bisogno di essere sfamata, 


vide accorrere dentro le sue mura intere fa- 
miglie, che, fuggendo il paese natale, crede- 


vano di trovare nella città eterna il pane che 
loro mancava in patria, ed invece provavano un 


| terribile disinganno ed accrescevano collaloro 


presenza la grande desolazione (). Contem- 
poraneamente numerosi briganti, provenienti 
dal prossimo regno di Napoli, infestavano le 
campagne, senza .che il governo debole e 
privo di autorità valesse a distruggerti. La 





(1: 1 Napoletani in quel tempo ocenpavano Roma, 
(2) Lettera, giugno IRA, — 

{3: 1Lattera, 13 ngosto IF14, 

(4) Lettera, fu settembre 1814, 

(h} Leltera, 29 luglio #18, 

(6) Lettere, maggio 1817. 


superstizione poi, alimentata dai molti preti 
ignoranti. che popolavano lo Stato, poteva 
celebrare impunemente il suo trionfo (*). 

Nei 1819, e precisamente il 3 aprile, l'im- 


‘peratore Francesco I d'Austria visitò Roma. 
Naturalmente ebbero luogo feste solenni in 


suo onore, lequali, scrivevano le nostre signore, 
« Dio. volesse che porfassero buon esito, ma 
«temiamo assai che per Îo meno resteremo 
«come prima.» (*). «In ogni modo >, notavano 
esse annunziando alla loro parente la par- 
tenza del despota di Vienna, « dicono ch'egli 
« sia rimasto contento di Roma. Noi, in verità, 
«ci siamo spolpati, anderemo poi da lui per 
«compensarci » (3). Quasi negli stessi giorni il 
principe di Metternich scriveva a sua moglie: 
«Confesso come non comprendo che un pro- 
«testante sl. faccia cattolico a Roma. Questa 
«città rassomiglia ad un teatro il più magni- 
« fico con cattivi attori) (4). i 

Del resto S. M. Apostolica, fatta una ca- 
patina a Napoli per salutare il suo caro amico: 
e fedele vassallo Ferdinando I, il 2 giugno 
ritornò a Roma, dove assistette al concistoro, 
«Ii 4 per altro, soggiungono le contesse Fran- 
«gipane, dando le solite notizie alla loro amata 
« ‘Teresa, ci libereremo di lui e lo incammi- 
«neremo a Pisa e di qui, per la strada di Mo- 
« dena, lo mmanderemo a voi, affinchè, pren- 
«lendo esempio da noì, procuriate di diver- 


‘«tirlo il più possibile » (5). 


HI. 


Ai mali, dat quali in quell’ epoca infelice 
l'Italia intera in generale e lo stato papale 
in particolare érano travagliati, si devono 
aggiungere le discordie civili, specìalmente 
imperversanti in Romagna, dove erano in 
fiore: le società segrete, tra le quali meritano 
il primo posto quella dei Sanfedisti, sedicenti 
sostenitori dei trono e dell’altare, e quella 
dei Carbonari, miranti ad. ottenere una co- 


stituzione. liberale e | indipendenza della 


patria. Ai Carbonari si devono appunto, come 
tutti sanno, i moti di Napoli e del-Piemonte, 
repressi dalle baionette austriache. « Saprete 
« gia, scrivevano le conlesse Frangipane il 29 


«luglio 1820, i guai accaduti a Napoli ed In Si- 
 «cGilia per ottenere una costituzione. Si parla 


«nientemeno che di 5000 morti!» In verità 
le nostre buone signore erano ben poco in- 
formate dei casi avvenuti a non grande di- 
stanza dalla città eterna e perciò non'dob- 
biamo prendercela con loro se non sanno 


darci su tale proposito notizie più serie ed 


importanti. 
Mette bensi il conto di riferire ciò che 
esse notavano due anni dopo, quando cioè : 


srl i . 





rr vi _—. 


{1} Molti sacerdoti vi sono, scrivevano le contesse Frangipane, 
ma, pur troppo, grandi ignoraoti Lettera, 29 marzo 1820}, 

(2) Lettera, 5 aprile IBIS. 

13 Lettera, 26 aprile !NI19 — Le feste, n detta del Coppi (An- 
nali d'Halta, anno 1819) costarono 2,100,000 lira, 

(4 Memorie, citate dal Tivaroni, L'Italia sotto 1 dominio 
austriaco, Vol. II, pag. 136. 

(5) Lettera, 22 maggio 1219, 
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il Frimont aveva rimesso sul trono il fedi- 


frago Borbone, « La guerra del Napoletano, 
« così leggiamo nell’ epistolario, è finita, ma 
«non si può dir bravura del vostrì (leggi 
« degli Austriaci ), perchè la resistenza è 
«stata quasi simile a quella che avremmo 
«potuto far noi ('), L’ occupazione austriaca 
« così a Napoli, come in Piemonte serve sol- 


« tanto a sfinimento di borse, mentre qui non 


«si parla che di assassini, 1 quali ricattano 
«persino i monaci ed osano imporre loro 
«delle taglie ». Nuila meraviglia poi che il 
- volgo, ignorante e dominato dai preti igno- 
ranti e fanatici, riguardasse i Carbonari, i 
quali si circondavano di mistero per impres- 
sionare le menti e per isfuggire alle perse- 
cuzioni della Polizia, come uomini perversi 

e stretti in lega col demonio, onde era na- 
turale che i Santi stessi Spesso credessero 
opportuno di metterli al dovere, se non altro 


| per non daria sempre vinta a Satana, I mi 
racoli perciò nun mancavano, ed uno, che. 


vale la pena di riferire, ci è narrato dalle 
signore Frangipane,. che mostrano di avervi 
prestato piena fede, «Jeri, scrive Agnese, 
«una delle dette figlie di Caterina, alla s0- 
cretla Teresa, mi contarono un bel ‘prodigio, 
«fatto da S. Filippo in un luogo della Ro- 


«magna. Due della setta dei Carbonari s'e-. 


«rano postì in capo di sovvertire un buon 
«cavaliere che non voleva saperne. Giurarono 
«di ucciderlo ed un bel giorno lo assalirono. 
° .« Egli gridò: S. Filippo! À tale invocazione gli 
« assalitori restarono immobili ed esso andò.in 
«eittà, chiamò i birri che fegarono i malfat- 
« tori, 1 quali allora ricuperarono il moto ». 
In questo mezzo, dopo un lungo ed infe- 
lice pontilicato, morì Pio VII (20 agosto 1823) 


e naturalmente molti furouo coloro che de- . 
sideravano di succedergli e molti pure quelli 


che strombazzavano di sapere. per certo .su 
quale cardinale cadrebbe. la scelta. « È cosa 
«da ridere, leggiamo in una lettera di A- 
«gnese, sentire il gran numero di papi; 
«oguuno lo-fa a modo suo, Un cardinale af 


« ferma che lo éleggeranno, avendo due grandi 


«requisiti : di essere vecchio e sciocco, ed 


«un altro ha esclamato: Se lo Spirito Santo 


«impazzisce, faranno me ». Alcuni pol repu- 
tavano che il conclave sarebbe stato assai 
lungo, altri invece opinavano che sarebbe 
stato brevissimo.. L'esito diede ragione a 
questi ultimi, perchè il 28 settembre Anni- 


bale Della Genga ottenne il numero di voti. 


necessario ed ebbe la tiara. 

Invero la maggioranza dei cardinali si era 
prima mostrata favorevole all’ elezione del 
vecchissimo cardinale Della Somaglia, poì del 
Severoli, vescovo di Viterbo, che sì era op- 
posto alle nozze di Napoleone con Maria 
Luigia, ma l'Austria aveva dichiarato di non 


volerlo ed il poveretto aveva dovuto rinun-, 


ziare all’altissimo onore. « Che Dio perdoni 


(1) Lettera, 31 marzo 4892, 





«a V. M,, vostro vicino, scriveva a tale propo-. 


« sito Agnese alla sorella, dicono che il Seve- 
«roli sarebbe stato un’elezione eccellente». 


Îl nuovo papa era uomo pio e severo © 


che credeva suo principale dovere di abbat-. 
tere gli empi ed i settari e ricondurre ìl 
mondo indietro almeno di due secoli, onde, lui 
regnante, | liberali furono. accanitamente per- 
segnitati, imprigionati e mandati al patibolo 
per opera specialmente del car ‘dinale Riva- 
rola, mentre i briganti continuavano ad in- 
festare le campagne ed a ricattare i monaci. 

Con tali notizie, in verità assai poco liete, 


si chiude l' epistolario delle contesse Fran- 


gipane, Il quale non contiene alcun fatto che 
non sia di dominio pubblico, bensì alcurie 
ingenue e piccanti osservazioni. che acqui- 
stano una certa importanza, quando si rifletta 
cho le scrittrici erano donne plissime e de- 


vote al papato. Una di esse anzi era monaca 


e perciò non possiamo da lei attenderci rag- 
guagli abbondanti e precisi sulle vicende pub- 
bliche, ché, vivendo nella stretta cerchia del 
SUO monastero, non poteva esserne che scar- 
samente informata. In ogni modo, come già 
dicemmo, non abbiamo reputato ‘inutile di 
trarre dalle lettere delle contesse Frangipane 
questi pochi cenni, 1 quali almeno banno il 
pregio della sincerità, perché crediamo fer- 
mamente che lo storico nulla debba trascu- 
rare di quanto, anche in piccolissima parte, 


può contribuire ad illustrare il passato. 


V. MARCHESI. 


—_ Sata 23 sa ET 


Traduziòn dal Leopardi 


_ Giant notturno d'un pastòr zirant de l'Asie, a' Lune. 


( Dialèl di Glemone). 





Ce fastn, Lune, in cil? Dimi, ce fastu, 
Silenzione Lune ? 

Jessis la sere, 0 vas 

Contempland i deserz; e po tu polzis. 
No sestn anchimò stufe 
Chei trois eternos di tornà a passà? 
Ti plàzial anchimò, senze véi schifo, 
Chestis vals.di chialA? 

A’ semee la to vite 

A' vite del pastor. 

Gul ericà "l di, za in pis, 

Al mov la pline, vie pai chiamps, al viod 
Plinis, fontanis, Jjerbis; 

Po stracc a si ripose, in su la. sere : 

E mai nuj'altri al spere. 

Almanco dimi, o lune, ce ca val 

Al pastòr la so vite, 

A vo la uestre?..,. Dimi: indulà ménial 
Chest gno curt zirà a tor, 

La to corse immortal ? 








de 
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- © Veghiut, ‘blano, mièz maldd, 
«Mièz vistàd e discolz, 


Cun tun fass ben pesant sore li' spalis, 
Par montagnis, par vals,. 


Par class che a pongin, par selèz, par fratia 


A'.buère, a la tampieste, e cuand chie a schialde 
La canicule, e cuànd che il îimp al glace 

Al còr vie, simpri al eòr, pierdind il flat 

A) passe rini, torrenz, panians, strusciàt 

Al chiad, si torne alzà, plui simpri al còr 
Senze polzà une volte, o vèi ristòr 

Sbridinàd, sanganAd, in fin che al rive 


Su chel pont, che la strade. 
- E la so gran fadie jan la fermade: 
. Abiss orrid, immens, 


Du là che al va di tori, e al pierd i sens. 
Vergine Lune, tal 
A è la vile mortal. 


L’om al nass eun fadie, 


Al va a rischio di muart cul nasciment, 
Pene al prove e torment, 


- Par prime ghiose; e sul principi stess 
- Le mari, il genitoro > 
Lu cir di consola d'iessi nassùd. 


Po par ordin che al cress, 

L'un e l’altri lu jude; e simpri simpri 
Cu lis mans, cu ia vòs 

Cirin di fai coragio 

E consolàlu dell’'umane crés. 

Nissune struscie, che plui grate e vere 


‘Torni, fan i paring a la lor prole; 


Parcè mo dunchie alla lùs darà in liere, 
Parcè rezi a la vite 

Cui che di cheste consolà si scuòn ? 

Se la vite a è sventure, 


“ Dunghie da no parcè mai si la dure? 


Intate Lune, tal 
Eco, a l’è il stàt mortal. 
Ma tu mortal no sejs, 


E fuarsi chest gno dî pòc par te al val. 


Tu, solitarie, eterne pelegrine, 

Tant pinsirose, l'uarsi tu capissìs 
Cheste vito terrene, 

Co che al è il penà gnestri, il suspirà; 


Ce che al è chest muri, cheste supreme 


Palideze de face 

E spari da la tiere, e lassà simpri 
Ogni usadé e bramade compagnie. 
Oh! cert ben tu tu intindis 

La reson d'ogni chiose, e il frutt tu viodis 
Da' matine, da’ sere, 

Dal zito, ma infinît cori del timp: 

Tu, tu sas certi a cual so dolz amòr 

A’ rid la primevere, 

A cui zove l’istat, 6 ce che al chiace 
L’invier cu la so giace, 

E mil chiossis tu sàs, mil tu seuvierzis 
Che a son scuindùdis al sempliz pastòr. 
E spess, cuànd che i ti. chiali 

A stà mute cussì 

Sun chel desert to plan, 

Che tal so zir immens cul cîl confine, 


Qpur cu la me pline viazzand, 


= ren. 


Tu mi ‘veghis danr a man a man : i 
Cnànd che jo i chiali in cil lusî lis stelis, | 


I «dis, fra me pensand: 


Parcè tantis chiandelis ? 
Ce fàsial l’ ajar infinit, chel fonz . 


. Infinit e seren ? E ce ul dî cheste . 


Soliluline immense ? E jo ce soi? 

Cussì cun mo i rasoni: e de la stanze 
Smisurale e superbe, 
L de lis stelis che lu cil traponzin ; 


E po di tang lavors, tang movimenz 


D'ogni chiose, 0 del cit 0 
Che simpri a van zirand, 
E simpri al lor prin lùg a van tornand; 
Nissune usance, o frufî 

Induvinà no sai. Ma ta, tu cert, 
Zovinute imortal, dutt tu cognoscis. 
Chest fra me stess jo sint, 

Che «di chesg zirs eternos, 

Del gnò cuàrp.meschinutt e material, 
Cualchi ben o content . 


de la Liere, 


‘Puars varao altris: par me, dutt lè mal. 


Oll pline me, tu polzis, tu, béade, 


Che, la miserie to, erod, no tu sas; 
Invidie jo ti puàrti, | 

Non solamentri parcò che d' afans, 
Almanco; cuasi libere, tu vàs;. 

E che i tiei steuz, e i dans, 

É ogni pore improvise dismentèis ; 

Ma plui parce che mai tu no ti sechis. 
Cuand che all’ ombre ti bu lis, su lis jerbis, 
Tu seis cuiete © contente ; 

li une gran part de l’an 

Contente tu consumis in chel stài, 

lo pur su l’erbe mì distiri, all’ ombre, 
Ma un fastidi al mi ingombre 

ll cervièi, e une spine a mi trapane 

Tant, che la ment jè plui che mai lontane 
Di chiatà un lùg di pas e di cujete. 

È pùr, nuje no i brami, 

Nè di val finor'e ài reson vude; 

Se tu, e cetant che tu ta sés gioldude 

No iu sai dî: fortunade tu sés; 

Invece io i giold pdc, 

O pline me, nè di chest sol: mi lagni.: 
Podestu fevelà, 

Dimi : se distirat 

Cul so comud, e ozios;o 

Si chatial sodisfat ogni nemal? 

Cuand che polzà jo seuèn, pur o° stoi mal, 
Fuarsi sì vess lis alis, 

Par svolà su lis niulis, 

E l& a contà lis stelis une ad une, 

E coma il ton zirà di jov in joy, 

Plui feliz i saress, chiandide lune. 

O fuarsi vadial fàr da veretat, 

Chialand l'altrui destin, 

Il'pinsîir-gnò alterat ? 

Fuarsi in cual forme, in cual 

Stàt che a si sei, o t' une cove, 0 in scune 
Simpri trist, cui che al nass, à il di natal. 


Avellino. 


M. OSTERMANN,. 
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‘DOMENICA 14 MAGGIO 1848 A UDINE 


Riordinando carte di mezzo’ secolo fa, in 


cui si, sente il. fremito della speranza che 
animava i nostri nonni nella lotta titanica 
contro io straniero, mi venne fatto di trovare 
una tettera del 16 maggio 1848, con la firma 
S. M., da cui — a titolo di curiosità — tra- 
scrivo il brano in calce. E diretta al nobile 
Giuseppe Liruti, gentiluomo e patriota del 
vecchio stampo e, informandolo di quanto 
accadeva in que’ giorni a Udine e fuori, 


| narra di una strana e sanguinosa lotta, av- 
- venuta il 14 maggio nella nostra città fra 


ragazzi delle varie borgate, « presi anch’ essi 
(dice l’autore della lettera) dalla smania di 
guerra ». Seguono altre notizie, le quali, più 


che al vero, sembrano inspivate alla brama. 


di veder cacciato l’oppressore : tra altro si 
parla di un’ enciclica che Pio 1X° avrebbe 


| diretto alle potenze cristiane «perchè uni- 


scano le loro truppe in soccorso dell’Italia 
contro 1 profanatori del tempio ». 
li documento, che ora vede la luce, non 


assurge certo all'importanza di quanti ador- 
‘nano queste Pagîne, che Enotrio meco di- 


scorrendo lodava; parmi tuttavia che sia 


degno di attenzione e perchè riguarda un 


curioso avvenimento cittadino, ignorato dai 
più, e perchè — ora che il problema dell’e- 
ducazione fisica dei giovani s'impone alle 
menti dei pensatori — viene ad attestare a 


quale scuola virile si ritemprasse la genera- 


zione che ha fatto l'Italia. 


L 
Addi 16 novembre 1898, asse IDA MAIA 
i pi (x. B. 


«Ieri l’ altro (domenica 14 maggio 1848) 
e accaduta ad Udine una scena curiosa. 


1 fanciulli delle borgate, presi anch’ essi” 


dalla smania di guerra, si divisero in due 
trazioni (?). Quelli di Poscolie, Grazzano, 
Villalta e S. Lazzaro si chiamarono italiani; 
quelli di B.° Aquileta, Ronchi, Borgo di Mezzo, 
Pracchiuso e Gemona tedeschi. Sommavano 


a circa 400 dell'età dal 8 ai 14 anni. 


: Non potendo andar-d’accordo sulla contesa 
di finta nazionalità differente, si sfidarono a 
battaglia e scelsero come teatro della lotta 


Il sito tra porta Cussignacco ed Aquileia, ove 


sì costrui (*) la fabbrica del Gas, quasi nell'1- 
stesso campo guari lasciato dall'esercito Au- 
striaco. | i | 

Le. parti belligeranti si scambiarono par- 


“Iamentari montati sopra un asino e, dichia- 
. rata la guerra, si incominciò la battaglia con 





{i} Secondo altri, origine della sfida sarebbe stato il fatto 
seguente : . 

«Una torma di giovini, adontati per to sprezzo fatto a una 
immagine di Maria nell’incendiata chiesa di 8. lPietro in Borgo 


Aquileia, sfidano a battaglia il profanatore e sfidano a battaglia 


anche chi degli altri borghesisti di Grazzano e Posctolle lo uo- 
stenevalno ècc. », i ] | 
{2) Più esaitamente; ove si doveva costruire ecc, 


sassi, pistole e qualche sciabola. La posizione, - 
ove è la fabbrica menzionata, la chiamarono 
Palma, le cui difese erano guidate da un finto 
generale Zucchi. Gli assedianti avevano per 
capo Radetzchi. 


La campana del duomo al momento della 


benedizione fu il segnale dell'attacco, inco- 
minciato per parte degli assedianti e valo- 
rosamente respinto dagli assediati (italiani), 
i quali fecero una sortita dal loro trincera- 
mento e vennero a corpo a corpo. |. 

La lotta fu accanita. Alcuni soidati spediti 
per sopprimere la zuffa si videro appuntare 
pistole ed alcuni cannoncmi di ferro, fatti 
da garzoni di fabbri ferral, e dovettero fug- 
sire a gambe sotto una tempesta di sassi. 
Tutte le guardie dì sicurezza e buona mano 
di soldati furono allora spediti in rinforzo e 
giunsero a dominate questi furfantellt, che 
si dispersero lasciando due morti sul campo 


di battaglia e 16 feriti (?), che furono portati 


all’ospitale. i 
° Questo avvenimento, ridicolo in sè, non è 


- senza importanza perchè in miniatura ritrae 


l'indole e il carattere del popolo friulano, 
diviso (?) in due partiti, uno italiano, l’altro 
tedesco. - O 

La generazione che sorge, sembra divenire. 
più battagliera della generazione che vive e 
cade..... ! 

I popoli d’Italia e d’ Oltremonti.rideranno 


certo di questa tragicomedia..... ». 


me ze 


Pelo 


Un matrimoni te valade dal Resie, 


(Dialett di Udin). 


— Ben, disimi: ce Ìsal di biell, di originàl 
in chesg matrimdais di Resie ? 

— Ma... Se tuus che ’o ti disì la ve- 
retàt, chell che al rind plui biele la fiesie e 


son i tons e il bàl resiàn; chell che al è di 


originàl... tu viodaràs tu. Pistòlis, sclopis e 
mortalètz, la sere prime des. gnozzis e la. 
matine, ‘e lavòrin che al è un plasè: ti pàr 
di essi come cuànd che i alpins e fàsin lis. 
manovris; ti sai a di iò, che si sintivin di 


‘ chès tonadis, di chei dim bum che al pareve 


che vessin di viguì iù chel amigos di là! 

La matine, cuasi prime ch’ al crichi il dì, 
‘e scomènzin a scampanotà lis chiampants 
te glesie de parochie. Il muini, no sai se tu 
lu cognoscis, une macie numar un, ai lavore 
ben e no mà, propri: i pete di sonone, e’ 
diressin ì nestris vechos.. I amis dal sposo 
e de’ spose, i copàris, lis comarùtis, dutis 
cul lor fazolett neri sul chiaf, e còrin par 
dispiett in fe’ chiase de’ spose, a puartàj 
augùrios, a fà) congratulaziòns” e a bussàju, 
tant iè che il so fantatt... el so omp di poghis 
oris dopo. ne 

In miezz a un montis di ghiacaris, si avicine. 





e. 
i 
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l’ore di là in glesis. Intant che i invidàds, i 


amîs.e chei dal paîs si mètin-in file par formà 

‘. el corteo, el spuso e la spose e van in © une: 

.. ghiamare a ricevi la benediziòn dai genitòrs, 

.. che i dàn dai consèis, i dìsin... Ma ce puedio 

‘ripeti, jò, ce che dìsin, che si siàrin in chia- 

. /‘. mave cula clav? Tu ju viòdis po’ dopo a 
“ <. torna da-bass, sujànd-si lis Jàgrimis; e anche 
 lòr si métin in tile. 


Scomènzin alore di gnùv i zévins dal pais 


a sclopetà, a trài pistolàdis, e il muìni, che 


al è sul tòr de glesie chie iu cuche di lontàn, 


- cul bataàcul prònt al scomenze anyhe lui a fa 


el so mistir; e sune che ti sune, e trai che 


ti trat... fin che il nuviziàd al rive in glesie. 


Ricuàrditi che i resians e’ van prime dal 


“ plevàn e dopo in munigipi; al è costuùm an- 


tig, e lor su ciartis robis no son come noal- 


tris tant fazii di cambià... La funziòn e jè 


cui. flocs! La spose, el sposo. e i comparis tal 


. banc d’onòr; i amis, i paring dueh atòr, Tu 
| sàs che el predi al dis dòs voltis lis prejeris 


pal matrimoni; e dutis dòs lis voltis 1 sposos 
e vana inzenoglaàsi sui sehialins dall’ altàr, 


‘ par-tornà dopo sul lor banc. Finide la fun- 
ziòn, bisugne che dutch e vadin a bussà la 


pds; e lì, un par un, dopo véle bussade, al 


fis l’ofiàrte, cine o dis sentesins.o plui, se-o 


cond 1 cas, al mulini che al è in bande, Che’ 
ofiàrie, e jè stade dade prime, de’ famee de 
spose, a dugh | invidàds. 

Vegnin fur de glesie, e ll e’ si tàchin a butà 
confets, come i nestris contadìns, ai frits, 
biell che ti van in munigipi. I amis, 1 paring, 
intant che son disore .i sposos, si metin a 
balà su la plazzute denant la chiase dal co- 


“ mun: ma sastu se orchestre ? — Viulin e 


violòn.... Tu ridis ?... Proprit cussì: viulìn e 
violon, a Resie, e’ fòrmin une orchestre com- 
plete, e ti dis iò che a f è un plasè, un gust, 
un spetàcul che nissun po’ paia, chell di viodi 


“a balà une resiane, specialmentri chei vechiuzz, 


chés vechiùtis, cul cotulin curt: ti batin el 


tmp; si movin, si ziviy cun une grazie tal che 
— tu restis linboconad come un de; tu viodis 


chel tace, che’ ponte di che scarpe, che 
batin... ma se? bisugne ' viodi, par vè une 


idee! Aitri che no’ cltadins!... 


Finide la cerimonie in munigipi, el bàl al 
finìss. Ma crédistu di torna a chiase de spose? 
— Spiete merlo! Un bon gott di vin di cliell 
blanc, la matine no ti fas màl, e i sposos 
contenz tal 'ofrissin di cor: bisugne che tu 
bevis, tal bocal, te tazze, dulà che han bevùd 
duch, magari, ma bisugne bevi; se no, si u- 


findin... AL và quasi simpri un barilutt, ma 


no conte; puàrs 0. siors che sedin i sposos, 
el vin blanc fa matine al devi essì simpri. 

E po, crodaressistu finalmentri. di là. al 
gustà di gnozzis? Tu t'ingiànis. A miezze 


"n r 


strade dal paîs de spose, al è simpri cualchi. 


tocc di pràt dulà che duch si fermi par fa 
circul; chell dal liròn e chell dal violin si 


mètin a sunà un’ altre resiane,. — E bàlin ben 


simpri, chesg resiàns! -— tu diràs tu; ma se 





usti fai? el lor costùm al è cussì, e cussì 


,8'al tegnin: sul principi, al bale dome un pàr: 
da compagne de’ nuvizze cul sposo; dopo, lér. 


si fermin, e ti tache a Dbala la spose cul’ co- 
pari; dopo, dughi - cuattri insieme, e © final- 
menti cui che al dl. Figuriti se figrie, se con- 
fusion !... E un tropp di fantazz e di frùts in 
bande, che tònin a plasè dal gobo! _ 

saltin cumò el gusta, che ai è fatt come 
che iu fasin:ji nestris contadins; paraltri, el 
muini uol inanee; bon omp dal rest e bon 
vin te so ostarie! parcè che lui a l'è muni e 
ustir, ne l'istess timp. E saltin ia musiche, 
i bai, 1 tons, lis resiànis chiantadis la sere, e 


“viguin al moment... 


— Che i sposos e’ saludin dugh par là a 
durmi? i i i 
-— Se? Bisugne là a Resie par viodi che- 


stis robis: finide la fieste, duch si bussin... ‘e 


magari si slapaàgnin la muse di vin e di su- 
dér, o dis jò. E el sposo al.torne a chiase so, 
cui siei compayns, senze la spose. La prime 
gnòtt, mai insieme; el nuvizz al va a chiòlise 


pome tal doman!.. 0 3 
! -- Bepùr. 
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Antiche esenzioni dalle imposte fondiarie. 
| VR 


Da uh ricorso presentato, durante il Re-. 
gno Italico, al Signor Prefetto del Diparti-. 
mento di Passariano da alcuni proprietari 
di terre lungo il corso superiore delle Rog- 
gie di Udine contro l’ applicazione di dispo- 
sizioni d’indole fiscale, lesive di diritti legal- 
mente acquisiti, rileviamo notizie circa le 
esenzioni «dalle imposte. prediali, che uno 


tempo godevano gli abitanti di alcuni comuni 


della Provincia, Pubblichiamo questi cenni 
a dimostrazione dei criteri seguiti nella ri- 
partizione delle imposte da antichi governi, 
che sino ad un certo punto non sì potreb- 
bero imputare di insipienza amministrativa. 
«Le otto comuni (4) di. Reàna, Rizzalo,. 
Valle, Cortàle, Vergnacco, Zompitta, Qualso e 
Savorgnano di Torre delle Rojali furono sem-: 
pre esenti, per li Beni delle loro pertinenze, — 
da qualunque imposizione fondiaria, in com- 
penso delli pesi, che portavano nel manteni- 
mento delle acque nelle Roggie a servizio di 
un gran tratto del Friuli, non che della Città 
Capoluogo e della Reale Fortezza di Palma, 
(Questa esenzione compensativa era fondata. 
su un principio di giustizia, poiché, se li la- o 
voratori delle terre doveano impiegare gra- 
tuitamente | opera loro In quel pub. ser- 


vizio, la cessazione di questi lavori dovea ri- 


dondare tanto in danno loro che delli pro- 
prietari dei fondi ecc. » G BR 


{4} Presentemente le frazioni di Reàna, Rizzolo, Valle, Cor» 
tàle, Vergnacco, Zompitta e Qualso appartengono ail Comuna 
di Raana idistretto di Udine, mentre sSavorgnano di Torre. 
appartiene al Comune di Povoléto ( distretio di Cividale). 





ee i 


REGESTI DI DOCUMENTI FRIULANI 
! DI QUALCHE IMPORTANZA: 
n Arch. Co. di VALVASONE e altrove. - 





1236 (?) ind. IX (e non 1263 come sta erroneamente 
scritto) addi 14 dell’uscente febbrajo; presso la villa di 
Rejana in certo campo. D. Walterpertoldo etto Bo- 
ninfanie e Rupreto e Ulvino fratelli q. D. Ulvino de 
Valvisono per 435 lire di denari veneti vendono al 
Signori Rodolfo ed Ulvino fratelli fu D. Mainardo di 
Sbrolavacca rinunziando essì e così Ulvino fu Vosaleo 
di Sbrolavacca in mano a Bertolda Patriarca il diritto 
clie il detto Boniufante e fratelli avevano nella curia 
di Sbrojavacca a. feudo aquilejese nella terza paMe 
entro e fuori în campi, prati e selve è tosto il Pa- 
triarca a legal fendo ne investe Rodolfo e Divine ed 
‘anche ne investe Ulvino fu Vosalco n jure patri- 
monti con essi con tal condizione che Rodolfo ed Ul. 
vino abbiano la detta terza parte #n/ms #0 eoterize 
e mancano. la loro linea il detto fendo jure patri- 
monti passi all’altro Ulvino ed eredi. o 

Not. Otolitno Vicentino. | 
Testi: D. Asquino di Varmo, D, Ludoico a N. 
Enrico fratelli di Villalta, D. Rizzardo di Cì- 
vidale, Ottaco di Atems e fratello Wolrico, Vi- 
elichino (forse Vilietmo) di Butrio :*', Ulvino 
q. D. Enpelpreto di Blessaja, Jarohbo Mm D. 
. Falcomario di Paniszai, Manusio fu Varnerio 


Buria, Avtusio di Clemaona ed altri. 
Cop, semp, cart, Arch. Vul, 


(Essendo una copia informe non si comprende bene qual 
forse li rapporto degli Sbrojavnceca e dei Valvasone circa l'af+ 


fare della refutazione). 





1265 ind. VIIT 27 marzo Udine in camera del Pa- 
iriarca, + li Vescovo Alberlo di Convorilia per L. 
ven. «di piccoli 1500 avute da Bnrico Squara {it qual 
prezzo si volge nella custodia del giron di Porto- 
gruaro che il patriarca avea in sue manì e pel pa- 
. gamento che doveasi fare allo Squara per tal eustodia 
del girone cui il Patriarca diede al Vescovo) col 


consenso tel capitolo concordiese investe il detto 


Enrico Squara per Ini ed eredi masehi è femine a 
retto e legal fendo «el castellario è vilia ‘di Fratta 
con Avvocazia e Placito di Avvocazia eccetto il giu- 
dizio «di furto e di sangue che il Vescovo si riserba 
‘è col patto di non vendere, alienare o pignorare tali 
cose # più potenti e con obbligo di offrire prima alta 
Chiesa di Concordia detti beni se lì volessero ven- 
dere, Il Patriarca assente a tale investitura che ambo 
i prelati segnano col Joro sigillo. 
Not. Gio: di Lupico, — 

- Testi; Pelegrino pievano di Masdpureh, 

Guidotino di Moralta (7: can. cone Nob. Lan- 

«tone di. Montelongo, D, Bernardo di Zuecula, 

Db. Federico castaldione d'Udine, i. Stefano 


d'esso luogo, Fietro Vela maerceunte, Copia 
--sempl, cartacea, carta VIA. Val. 





1206 ind. 9 1 seltembre in. Cucagna nella località 
Carentan. — Giovanni plebano Crenburgense di Cu- 
cagna conviene coì fratelli Varnero e Tommaso che 
ì debiti dividansi in tre parti 6 così farono divisi a 
vennero in parte di Giovanni circa 32 marche ch'egli 
promise di pagare ai fratelli sî em contingeret lai- 
cari e promise loro di restituire e. di soddisfargli 
«d'ogni spesa in edifici ed altre cose se gli avvenga 
di fafcari, essì poi dessero qualche cosa alle doro 
ancelle congionte in matrimonio e paghino la parte 
loro. Se essi fratelli aligua superareni per epeom (2) 
| (episcopumti) seu quocunque modo queste cose sopra- 
vanzate sieno di loro Hberamente e assolutamente. 

Giacomo d'Udine notajo. 
‘Pestit FP. Gio: di Cucagna, Corasotto, D. 
Vitale di Faedis e Perso di Cucagna ed altri, 


Perg. aut. orig. assai barbaramente con- 
cepita. Ar. Vul, 


{SÌ domanda se questo Giovanni pievano, fraielto di Var 
néerio e Tommaso di Cucagna sia veramente della famiglia no- 
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bilo ti Cneagna, In resità cì firono due fratelli Varnerio. e 
Tompunissa di Cuesgena, ino capostipite dei Zieco e l'altro dei 


165 


‘Partistagiio secondi, ma qui sos tutti niminnti senza l'aegiunta 


assiogrefica di dormite, mentre fra i testi figura D. Johannes 


de Cucunea). 





A. D. 1270 XHI ind. (1) 17 giugno. Ragogna. — Pre. 


senti i nob.-D, Giacomo di -Ragoagna, D, Olvrado di 


Maniago, D. Federico di Maniago, Denesmanno (2) di 
“ Flagogna, D. Arnokdo ili Ragogna ed altri. D. Haynz 


de Ragonia pro slauro unius sue femine de masnalta 


que vicalur Elica filia Crocheani de Ragonia quam 


Federicus eius filius dedera! uoori sue domine Wi 
liburge per desmontaduras quando eam primitus 
in domum condumit dedit Johanni filio suo un [ra- 
tello di detta Elica di nome Simono Rominem suum. 
co” suoi beni. 

‘ Aylino not. p. aut, or, Arch. Valy. 





A, D. 41277 in. 5, 12 dell'uscente febraio. — A- 
vendo Falcomario fu sig. Aroldo di Covcordia refa- 
tato nelle mani di Folcherio Vescovo concordiese ‘4 
masi in Concordia al prezzo di L. 400 di danari ve» 
ronesi piccoli cui confessò aver ricevuto a nome di 
dote di sna moglie signora Marchisina dal sig. Alber- 
tino Volpino per esser solvente ed avendo il Vescovo 


investiti Albertino, Falcomario e Marchisina di essi 


masi a retto e legal fendo {come da atto di questo 
nofaro) fu fatto taie patto fra loro che Albertino è 
Mareltisina, se premorisse Falcomario a Marchisina 


fra tre anni dal di della sua morte ogniqualvolta loro. 


preseniassero le L. 400, ila riceversi, essi rifiutereb- 
bero i 4 masi al vescovo è fra un mese dalla denunzia li 
farebbero invesiire agli eredi di Palenmario defaleando 
dalle I... 400 il prezzo dei drappi che usava ll marito 
se la Marchisina bramasse conservarseli. Se poi detta 


signora premorisse al marito senza comuni eredi, Fal-. 


comario darebbe ad Albertino le L. 400 nel termine 
sudiletto con 1 obbligo di riceverle e di rifiutare detti 


masi al Vescovo facendone investire Falcomavio de- 


traendo da detta somma quanto avesse giudicato la 
signora Marchisina. | | 
IPatto an Concorslia in -censa di Falcromario, 


Not. homanico de socuri, — perg. aut. orig. 
Areh. Spihmbergo di sopra, È 


4 


A. D. 4288 ind. XI 20 decembre, Padova. — Stra- 


damaggiore sollo il poggiuolo di Rinalilo Serovigno. 
D. Forzatè figlio di D. Theedusio Forzatè della con- 


ivan S,. Nicolò dichiara di aver avuto la dote da Ri- | 


nalklo fu Ugolino Serovigno pella figlia Aylice. 


Not. Gio: fu Giustinello de Villa, Gio: fu. 


Frantesto da S. Nicolò esemplò, — perg. aut, 


Arvel. Val. 
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1293 ind, VI 15 agosto. Cucagna pressò la porta 
del castello. — I signori Warnerio ed Odorico fra- 


telli fo D. Gio: di Cneagna per 500 marche di den. 
ag. vendono al fratello Simone ed eredifla loro parte . 
e tutto il diritto, la ragione, 1 azione ete. che hanno. 


nel castello di Valvasone, borghi, circa, terre, masi, 


domini, avvocazie, giurisdizioni, feudi e propri al 


detto castello spettanti dei quali essi tre fratelli erano 


stati Investiti. —. | 
‘Not. Ottohono di Valvasona, 


Testi! D. Tommaso di Pertinstein, D, Adal- 
preto di Mueagna, Gio: di Morucio, Yaltero 


di Nonta di Carnia, Nicolussio di Odorico di 
Faedis, — Cop, cart. seampline, A, V. —- {Esi- 
ste anche nella Coll, ined, Bianchi}. 








(1) Mi vesta qualche dubbio sulla data, 

{2} sembra qualifica di Federico anziché allro noma, non 
essendo davanti # Denesmanno il titolo di formirnus mentre 
frniminisio conie è con gli altri dovrebbe essere un duntnus se è 
individuo a sé e non qualifica del Mantago. Certo i Mantago 


“o cunprarono il garitto di Mantago dui Signori dt Flagogna 


e ci deve esser qualche leg@ue fra le due case. 
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Secolo XIII. Da traseriz. completa di una porg. 
dell'Archivio. Casa di Sopra conti di Spilimbergo. 


(. lee. Artuico è Ditemario di Walfardo di S. Vito. per 
-. L. 55 di denari veneti, manomettono alcuni servi e 
| Serve. che «liventano quali cittadini romani col lor 
“ peculio, a | 


‘.. Fatto in'Canipa senza nome di notsio, 





1303 ind. 1 41 giugno... — D. Witilo «di Schrofen- 
stein'e Artemano suo. fratello convengono coi nob. di 


Gucagna Warnerio e Odorico pei figli del-q. Simone 


loro fratello e di Giacomina ora moglie di Artemano 


intorno alta dote, contradote, dismontidure e margen- 
fiabe, già assegnati in prime nozze alla suddetta, pel 


caso ch’ ella morisse. 


Nicolò di Pozzo not. | 
Testi: D, Tommaso di Cuccagna, D. Adal- 
preto di Cucagna, Matteo di Jliagnenn, Rre- 


sonusio di Zoppola e D. Odoricu fu Francessa: 
di Pordenone, — perg. ant. orig, Arch val. 





1327 X ind. 5 gennajo. — I providi e discreti Du- 


‘ riella di Montereal e Nicolò fu Sindrico di Toppo ar- 


bitri fra i nob. Afberto detto Fantuz di Poleenigo da 


..una parte e Giacomo, Leonardo e-fratelli fu D. Ful- 
cherio di Vlasperg dall’ altra per le liti vertenti sulla 
campagna d’ Istrago, Vazil, Sequals e Lestans, sen- 
tenziano che gii uomini di Lestans e Vazil col sig. AI- 


berto di Polcenigo possano andare e venire con carri 
ed animali, pascolare e segare senza impedimento dei 


- Vlaspere e loro. servitori, dalla strada per cui ci 


mezzo alla campagna si va da Lesians all'acqua della 
Meduna e nella parte di sotto i Vlaspergo e lor servi- 
tori di Sequals. si 

o Supertino fu Tommaso fAalle note di suo 


padre. — cop, sempl. XVI secolo Arch. Fa- 
vornita Spil. 


1328..... — Il nob. Bregogna ili Spilimb. per: sè e 


fratello Bartolomeo da una parte e i sig.ri di Pin- . 


zano avendo compromesso per le selve fra Valeriano 
e Gaio, gli arbitri stabiliscono i confini e i patti. 
Seft Nicola di Giemona not, — copia nnt, 


cari, orribile di GCiatuuliw cechinis. Arch, Fa- 
vorita di spli. | 





‘ 4329 12 ind. 2 Xbre Portogruaro. — Il discreto uomo 
D. Enrico Squara fu nob. Pietro fa il suo testamento, 
EHlegge sepoltura in Portog. presso la Chiesa di. $. 


Andrea. e leva alla sacristia di essa una metà della sua . 


possessione detta Levata perchè gli si faccia l'anniver- 
sario con dodici preti e si distribuiscano fave e pane, 
L'altra metà la assegna ai preti di S. Andrea per gli 
stessi effetti e perla celebrazione d'una messa quo- 
tiliàna e perchè si tenga accesa una lampada davanti 
alla B. Vergine. Lascia 10 soldi «i ven. gr. al conv. 


“di S. Francesco, soldi 100 piccoli a 8. Cristoforo, altri 
lasciti fa alle chiese ‘di S. Agnese, di S. Nicolò d'Al- 
bero, di. S. Trinità, alle altre chiese da Cordovado 

in giù, a S$, Cristina de Gurgo. Ordina si restitui-. 


scano i maleablati e che si faccia gridare in chiesa a 
Latisana che si presenti chi avesse a lagnarsi d’usura 
assegnando a tale scopo 20 lire, Se non sì trova aleun 
danneggiato sì dieno ai poveri di Latisana. Flandina 
moglie del testatore abbia oltre i suoi diritti L. 20) 
di piccoli delia sostanza del testatore rimanendo, se 
vedova, massara e padrona in casa. Lascia al proprio 
fratello Artico 100 soldi ilì veneti piccoli è l0 stesso 
a Mabilotta e ad Ansibeta sue sorelle in ciò casti- 
tuendoli eredi; lascia a Candido lu Francesco fu Pan- 
zarino Squara es a Gia. è al Alberico fu Bertolo Squara 
e al nipote Marquardo d’Osaco di Cormon nn casale 
vacino quod casale est de ture molendinandi in Por- 
tugruario absque moldura. Lascìa al detto Marguardo 


relle del. testatore. 


la propria CASA lapidea in Portogruaro e ai detti figli 


“di Bertolo Sq. la sua casa de sceulis in Portogruaro 


ate. Lascia a D. Sophya moglie del not. Ollonello e 
figlia del fu Panzarino Sq. finchè viva la possessione 
Ronch che poi si venia per darne il prezzo ai poveri. 


T Inogo, la villa di Frata e i beni annessi del testa» 


tore rimangano.a D. Giacomo de Cormono e al Osaco 
suo figlio esecutori testamentari e tulori finchè Norbia, 


la figlia del testatore si mariti o ad essa vada tutto 


il resto. Se questa non avrà eredi le succedano le s0- 


Not. Nicolò fu Martino di. Portog. 
restimoni: Nicolò bolognese fisico, D. Ver- ’ 
milio di Medun, Beto e Mao e Antonio de 
Prato, Mignano di »s, Geminiano ed Otto» 
nello piustinopolitano, -— Arch. Valv, pery. 
aut. orie. Cartella VI, 





4331 XIV ind. primo luglio. In apiscopio di Porto- 
gruaro, — Il nob, e discreto Artico Squara in seguito 
ulla morte del fratello Enrico chiede al Vescovo l'in. 
vestitura dei feudi di casa Squarva come maggior d’essa 
casa ed il Vescovo ricevuto il giuramento lo investe. 

| | Not. Pietro fu Ser Almerica da l’ortogruavo: 

Testi: Domino Jacob de Camino, Ottonelto 


not, Nicolò Gibellino e Mesiderato da Cor- 
dovado, — top. curt semp. &, VI Arch. Val, 





1332 ind. i 9 gennaio Ulline in sala del palazzo. 
— Compaiono i discreti nomini D. Nicolò fu D. Sée- 
pato della Fratina, Rodulfòo di Sbrojavacca per se e 
qual procuratore di sno fratello Lazero, Girardo fu 
maestro Gio: fisico di Utine proencator dell'A. «di 
Sesto e dei signori Faninzzo tela Fratina ed Ermanno 
suo figlio tutori {come a rogui del nol, Portulano) e 
fideicomissari d'Asqnino ed altri figli ell eredi del fu 
Bertolo dì. Sbrojavacca, dicendo al Patriarca ch' essi 
pupilli del q Bertolo avevano molti debili, special 
menta verso D. Ettore di Savorgnano e i DD. Bertolo «il 
Enrico di S. Daniele fratelli in L. 600 di piccoli ete, Per 


ciò detti intori chiedono di poter vendere beni mobili 


ed immobili di detli pupilli, IH Patriarca Pagano tlo= 
manda ai circostanti quid juris esset e fu sentenziato 
nemine discrepante. che si possa vendere. Allora i 
tutori chieggono che possa esser venduto il castello 
di Bertulo con borgo è circa in quelia parte che a lui 


spettava con boschi, prati e tervitorii a D. Francesro 


di Sbrojavacea fn Rizzardo che effre più d' ogni altro 
cioè 1. 600. 11 Palriarea e i «Ivcostantì sentenziano 
che sia permesso, el essi tutori vendono fale parte 
del castello con la fratta, il borgo, la motta, l'a circa, 
i boschi, i prati, i diritti, eccettuali quei boschi ch'e- 
rano feudi sesiesi. Si fa la refulazione in mano al 
Patriarca cho con la fimbria investe di dette cose i). 
Francesco con ogni dominio e signoria il-quale presta 
giuramento, . 
na Portulano fu Ancella di Portogruaro, -. 
Testi ; Guido Vescovo di Concordia, fea Gio: 
cab. «li Rosazzo, f Branca ab. di. Summaga 
D. Bernardo, D, Gugiielno di Ongrisparh, D. 
-  Qdorico di Valy, a D. Odorico noi d' Udine. 
° — copia cart. semplice. Arch. Valy. 





1339 ind. VII 14 agosto sui pascoli di S. Giovanni 
e di Casarsa, — Vertendo questione tra i fratelli DD. 
Gerardo e Sinion di -Cucagna anche come tulori di 
Simonuto ed Enrico eredi del fu D. Rizardo di Val- 


vasone da una parte e Cozonello da S. Vito podestà 


di esso Inogo pel pascolo ete, nella campagna presso 
il Saleto è Meleruto, si fanno arbitri ser Nicolò di Pa- 
nigai e Pietro Davantio gasta!dione di Medun, Questi 


determinano i confini. 


Not. Pietro fu Almericn di Portogruaro. 

‘festi: D., Nicolò della Fratina, D. Gio: 
Francesco da Castello ed altri, — cop, Cart. 
semplice, A, V. 


Nel 1872 vi sono altri accomodamenti, 


An Apri 


PAGINE FRIULANE 0 467. 





- 41339 VII ind. 17 febrajo, — Investitura di D. Ge- 
‘“‘rardo fu D. dorico di Cucagna ministeriale aquilejase, 
di Cucagna, Faedis, e beni în Canal (Grivò) Gra- 
vedo {?) e in Ziraco, del castello ili Partistagno con 
la villa di Reclus, del castello di Valvasone con la 
- contrada pertinente ete., e del castel: Pagano feudo 
di abitanza. 

| Not. Leonardo, fu Pietro fu ser Tedaldo. 

Testi! Moraudo. di Porcia canonico, D. Fe- 
derlco di Savorgnan, D. Enrico di Pram- 
pergo, D. Giorgio di lhuino, D. Ossulco di 
sirassoldo e D. Gio: Francesco da Castello, 
n" cop. sempi. cart. A. v. 


1342 X ind. 13 febr. al Ponte del Castello di Fratia, 
— Davanti al Capitano di Fratta per D. Rizzardo di 
Valvasone alcuni testi giurario che 36 anni circa in- 
nanzi il Vescovo diede il Castelio di Fossalta a D. 
Federico di Pers e che il comune di Portogruaro e 
i signori di Fratta Pietro e Gregorio Squara vi poser 
campo e lo presero di forza e i malfatiori presi in 
esso furono impiantati în terra (4) dai suddetli si- 
gnori presso il bosco di Fratta, e che i detti di Fratta 
solevano far giustizia d’ ogni sorta di malfattori in 
Fratta senza contradizione di alcuno. 


Portulano.di m.* Ancelia not. di Porlogr, 

Testi: Gio: Squara di Portogr., Pertoldo 
già di Tarcento ora di lPossalla, Domenico 
di Olfre e Pietro fu Odorico di Berra ed altri, 
—. perg. aut, orig. A, V. 


1362 18 febrajo. — Norimberga. — L'Imperatore 
Carlo IV erea contì palatinì con diritto di elegger 
notai, e giudici ordinari e di legittimare bastarli i 
signori Ulrico e Schinella di Cucagna. 


Copia aut, di Giuseppe Maufredino notaro; © 


cartacea fatta in Udine 42 nov.bre 1802 ind! 
XV. AU. V, 


1366: ind. IV 28 ottobre. Udine in Castello — Il nob. 
Bregogna di Sbrojavacca è investito dal Patriarea de’ 
suoi feudi antichi e gli giura fedeltà. 


Gio: Gubertini rogò, traserisse Martino Me-' 


rulae tdella Merin), 

t nemi dei testi son rerto alterati nella 
copia ma fra di essi emergono il Maresciallo 
della Curia Patriareale Nicolò di Mauingo, 
Antonio di Turate udinese e Giacomino di 
Opi... cividalese caniparii. — (Copia sempl. 
cart. Ar, V. }. 


1381! 4* ind. 12 marzo. Valvasone. — D. Simone fu 
Giovanni di Valv. per se e pel barbano Ulvino e pel 
congiunto Rizzardo vende il dazio di Valv. (pane, 
vino, olio, carne ete.) per un anno a 20 marclie da 
pagarsi in due rate. | 

Dalle note di Giacomo Minuti not di Val. 
vasone, Autenticò e lrascrisse Bertrando Cai- 


devino not. d' Udine, + Dal proe. cart, x8un- 
dts. A. V. 


1382 6 luglio. Padova. — Francesco da Carrara 
signor di Fadova scrive ai signori Rizzardo e con- 
sorti di Valvasone ringraziando che abbiano ridotto 
alia sua intenzione i signori Federico di Savorgnano, 
Simone di Prampero, D... iti Castello 8 perchè dicono 
che ridurranno anche gli altri collegati, ma non vor- 
rebbe avessero a soffrir danni per lui. 


Cop, aut, cart. del not. e cancelliere Ni- 
Coletti Autonio vallata cul sigillo veneto dal 
Luogotenente 27 sett, 1762, Nicolò Pavona 
condiutor Pretorio ad civilia in Udine. A. V. 


—r_—_——o 


(1) Impiccati, 


1383 ind, VI 28 novembre... Cividale. — Hi Nunzio 
della ». Nede iitima ai ribelli det Patriarca. d' Alengon 
di” sottomettersi. 


perg. orig. Arch. “spilimb omaninè, 





1389 ind. XIF 45 marzo. Cividale. 1 nob. Rizzardo 


di Valvasone, Brunetto di Partistagno @ Fresco: di 
Cucagna:domandano al Patriarca e oitengono l' in- 
vestitura concernente il castello di Cucagna col borgo 


e con la villa di Faedis, il castello di Valvasone col 
borghi etc. e il castello di Partistagno con quanto, 


tengono a. feudo in Roncis, in Pogiana, in l.àuzaco, 
in Ziraco, in Recluso, in Fagagna, in Pozalis, in Gri- 
lons, in Prisarian e in Buya e nel canale di Gravo. 
| Not. Antonio fu NRartoiomeo da Fornace 

d' Udina, 
Testi: Nob. Federico di Zobelsperch e D. 


Hrdiborio di Drachow è Nicolò d 
‘ di Polcenigo. A. V. 


1391 XIV ind, 18 maggio. Porcia. — Alla presenza di 


testi tutti ignobili, Andrea fu ser Nicolò detto Sbianca” 


da Spilimborgo riceve dal conte Gerardo ila Camino 
un feudo (1) decimale in Arzene maggiore presso Val- 


VASONE, 
Nicolò fu ser Supertino notajo, iraserisse 
e autentico in pergamena not. Diclajuio, A.V- 


{lContinua}. 


(1) Questi beni pasanrono poi in casn Valvasone, È invtile . 


avvertire che questi Spilimbergo non appartengono alla casa 
dominante. 


olstr de 
ZZZ TEO. Nt 


NOTERELLE DI CRONACA I CARNICA 
Don Giovanni Battista de Campi, canonico 


della collegiata di S. Pietro in Carnia, e 
curato di Rivalpo e Valle: dal 1687 al 1721, 


sì prese cura di segnare diverse notabilità 


(sie!) della temperatura e d'altro che gh 
parvero degne di memoria; note în parte 
continuate. dal suo successore D. Pietro An- 
tonio Orsetti (1721-1759 ). Eccone alcune 


1690 20 Giugno. «La villa di Rivalpo 


hora doppo mezzo giorno da un spaventoso 


Folgore fu incendiata, senza però pericolar 
persona alcuna ». 


1692. 10 e 11 maggio. Venne una quarta. 


di neve in Rivalpo. 


1701. « Quest’ anno è stato caldo grandis- 
simo, e in questa cura ha regnato il mal di 
flusso ». 


1701. 15 laglio. Il Patriarca Dionisio Del- 
lino, fece la visita «della Parrocchial Chiesa 
di S. Martino di Rivalpo et Valle e Luveia ». 
«Tutta la sua corte erano in n.° di 24 per- 
sone. Benedì la campana piccola ». 


«L'anno 1692 adi 45 Agosto fu un gran 
Diluvio che continuò hore 24 qual inondò 
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“nella Cargna assaissimi edificii come Molini, 


Sieghe etc. nel Canal di Sochieve una villa 
chiamata Borda di foghi dodici fu con tutta 


la gente circa 76 persone inondata senza 


poter trovar cosa alcuna. Il Talgiamento fu 
dalla montagna di Rest, che si spicò, assiuto, 


et fermato, finalmente quasi tutte le tavelle 


delle Ville delli Bassi furono parte portate 
via, et parte dal sabione gravate, che delle 
quattro. parti appena restò una; tutte le 


- strade delli Canali di Cargna andarono al 
basso, che da novo tutte furono redificate, 


che non. si poteva appena andare con la vita 


d'una villa all'altra. I loco di Piedin fu 


tutto agravato (i) col portar via due staulieri. 
Un tal Solera di Castoia Canal d' Incaraio, 
con altri due sopra Randice furono da un 


Rivo appresso Tausia affogati con 16 Boi in 


Montagna, che in parte furono in pezzi tro- 


.vati per le grave. AI Palazzo del Nob. Sig. 


Tomaso Calice un Cantone gli fu levato via 
dal Rivo Rutandi, con assai robba, parimente 


la parocchiai Casa d’ Incaroio fu tutta por- 


tata via, la Casa over Osteria del Nob. Sig. 
Floriano Calice con 9 Botte piene di Vino 


Tevata dal fonilo, finalmente fu una ruvina 
et un danno inesplicabile, — P. Gio Balta de 
Campi scrisse ». | 


«1709 cominciò un gran freddo li sette 
Genaro, e durò sin li 14 quel giazzio sì forte, 
che non si potea far la fossa per sepelire 


Sabata cioè Bidut figlia di Urban di Ri- 


valpo e si lasciò. in chiesa insepolta due 


| giorni et una notte, per it grandissimo freddo: 


pur assai Carri restarono per le strade e 
quello di ser Giacomo Vierli di Trelli restò 
giazato nel aqua nel Chiarsò per 8 giorni 
che non fu possibile mai poterlo levave ; così 
che in But, et in Fella, un altro e gl’ huo- 
mini appena sì poterono solevare per il 


grandissimo freddo e neve acompagnata dal 
- Vento, in loco di sgiazarsi e salvarsi dal 


freddo e cascò Neve quarte ‘6, qual faceva 
gran fastidio per gli grandi sgionfi daper- 


tutto. Di più tornò a nevicare gli. ultimi di 


Febraro, e viense di suo piede neve quarte 
cinque e più che sforzò li carri restare per 
le strade, et in particolare quattro di Rivalpo 
lo lasciarono in Portis, et duo di Zuglio in 
Venzone, e due di Valle in Amaro, quali 


erano di conto di ser Dominigo de Corti di 
Valle. Nel Canale di Plez sono andati in 


Lavina 14 huomini e 30 .cavalli tutti morti. 
Questo Anno se pure è stato tanto Cativo 
di sì acutissimo fredo e di si gran copia 
di neve di quarte 10 e più nulla di meno 
la Prima Vera fu per tempo, poichè Ji 23 
aprile tutti gli arbori erano in fiore in par- 
ticolare quelli del Biarzo di S, Martino, e 


la Neve per la. Tavella e per la Villa tutta 


era andata via et era fronde et herba per 
li animali. | 





(}} Coperto di grara, ghiala, 


- «NB. 4709 è stato sì ! gran fredo, che a° 


memoria di viventi non si ricorda si] stato 


simile, poichè il mare si giazzò si forte, che da 
Venetia sì veniva per il giazio in terra ferma, 
et in particolare Artigiani di Formeaso cioè 
Michel Venuti et un Nipote del R.° Giu- 
liani Parocho di Piano con altri viensero da 
Venetia per il giazio senza barca à Casa è 
questo è Vero, perchè io ho parlato con loro.. 
Di più per il grandissimo fredo lì Nogari in 
particolare i più vechi tutti sono sechì per 
il giazio, e lì olivari come mi vien ditto nel- 
I’ Istria, et altri Arbori, et io P; Gio, Batta 
De Campi parocho di Rivaljo et Valle et Ca- 
nonico -di S, Pietro ho fatta memoria. 


«1713, Adi 20 Novembre, Faccio memoria 
perpetua, che io sottoscritto vedendo è pe- 
nuriare estremamente l’ honorandi Comuni 
di Rivalpo, e Valie d’acqua poichè doppo la 
loro fondatione in questi luoghi si sono ser- 
viti d'acque di Pozzi quasi come di Cisterne 
per loro uso, e non d'acque di fontane re- 
soltive, et in sechi grandi restavano privi, 
quelli di Rivalpo andavano a levar 1 acqua. 


“a Riu, e quelli di Valle a Buruzaria, to ve- 


dendo, e considerando: la foro miserta, e pe- 


nuria, e mosso, 0 spinto dall'amore, e zello, 


che sempre ho portato a votesti Comuni, mi. 
post a consklerare et andar con il mio po- 


‘vero giudizio investigando se sì poleva trovar 


qualche fontana in questi contorni di poterla 
condurre cou li: Canoni di legno nelle ville 
sudette: alla fine doppo esser stato in diversi 
luoghi, et haver misurato la distanza, sia: la 
lontananza e l'altezza di dette Ville, che delle 
fontane da me trovate, mi portai in persona 
col passo, e squadra -à misurare se sì poteva 
condur l'acqua tà villa, e trovai con la mi- 
sura, che si poteva condure, ma però con 
gran spesa, per quelli di Rivalpo fu la fou- 
tana in cima la Cantonata del Prat di Riù, 
per quelli di Valle fu la fontana sotto la 


Sostaria a basso nel rivo, pol ll comuni su- 


detti subitto visto la. prova, e misura, senza. 
baver riguardo alle spese, tagliarono ti Ca- 
noni, et bano fata venir |’ acqua in ambidue 
ie ville con gran loro honore, e beneficio, 
come pur si vede, et jo P. Gio Batta Decampi 
son stato l autore come Parocho zeloso di 
questi due Comuni. Ad. MD. Gl, 


« 1722, lì 12 8bre. Si fa nota che nella villa 
di Rivalpo fu tenuta Piaza di sorgo Turgo 
da quelli d’ Isopo a L. 7 il staro, et l’anno 
1727 a L. 6 il staro. — H Parocho. 

«1731, L'Anno fu sempre frigielo, che a- 
pena li nogari fecero foglie la sigala fioriva 
nella Tavela di Quel li 24 Giugno. 


rom | 
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